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ROBERTO ALMAGIA

La descrizione della Polonia in un geografo
Italiano del principio del secolo XVI.
(Opis Polski wloskiego geografa z poczqthu XVI wieku)

La Biblioteca Vaticana conserva, in un prezioso Codice (Vat. Lat.
3844) une voluminosa Geografia o Descrizione di tutto il mondo co-
nosciuto, in lingua latina, manoscritta su pergamena, del quale & au-
tore un Sebastiano Compagni, di Ferrara (1). Il1 Codice, di 260
fogli (520 pagine), termina con la indicazione della data alla quale fu
finito di copiare, 13 Giugno 1509, e percid sotto il pontificato di Giulio II,
ma i primi due fogli, aggiunti dopo, recano una dedica a Leone X,
successore di Giulio II. Tra gli avvenimenti contemporanei, I'ultimo
nominato & la morte di Ludovico Sforza detto il Moro (27 Maggio 1508);
Popera ¢ dunque dei primissimi anni del secolo XVI. Essa & divisa in
24 libri, 9 dei quali dedicati all’Europa, 4 alla Africa e 11 all’Asia; ’autore
segue infatti, come esplicitamente dichiara nella dedica, 'ordine gene-
rale di Tolomeo ed a questo si attiene anche nella esposizione dei
singoli libri e capitoli.

Sebastiano Compagni & un nome assolutamente ignoto; ma
la famiglia Compagni & nota a Ferrara nei secoli XV e XVI, e il
nostro autore & forse un nipote di Giovanni Com p a gn i, che fu segre-
tario di Borso e di Ercole I d’Este. Ma molto pil importante & la no-
tizia che si legge pure nella dedica a Leone X, che il Compagni era ni-
pote per parte di madre ed allievo del veneziano Antonio Leonardi
o De Leonardis; questi & infatti un personaggio ben altrimenti conos-
ciuto, celebrato dai contemporanei soprattutto come autore di carte
geografiche: il nipote lo esalta addirittura come ,,temporibus nostris
cosmographorum primario”. Del Leonardi rimase famoso un map-
pamondo che egli, trovandosi a Roma, doné nel 1462 al papa Pio II;
il Leonardi stesso ebbe poi parte anche nella esecuzione di un piu celebre
mappamondo eseguito in una sala del Palazzo di San Marco in Roma,
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anzi il nipote Compagni, in un passo della Geografia, rivendica in pieno
allo zio la paternita di quest’opera. Ancora un altro Mappamondo il
Leonardi aveva eseguito nel 1466 per Borso d’Este; infine nel 1479 egli
aveva dipinto, in una Sala del Palazzo dei Dogi a Venezia (la sala delle
Mappe ora detta dello Scudo), un altro mappamondo ed una grande
carta dell’Italia: entrambe queste carte erano andate distrutte in un
incendio la notte del 14 Ottobre 1483, ma il Leonardi rifece almeno la
carta dell’Ttalia, che era ritenuta dai contemporanei un capolavoro insi-
gne, ed in quest’opera ebbe, come risulta da un sicuro documento, I’aiuto
del nipote Sebastiano, I'autore della Geografia della quale qui ci occu-
piamo. Era questa una carta di dimensioni veramente eccezionali, circa
metri 2.80 per 5.70; anch’essa disgraziatamente ando perduta in un in-
cendio del 1574. In un passo della sua opera il Compagni attribuisce
poi allo zio anche una carta della Germania ed una dei Paesi Settentrionali.

Tornando ora alla Geografia del Compagni’,é da rilevare che
Pautore professa un vero culto per Tolomeo: & evidente che nello scrivere
la sua opera egli ha continuamente sott’occhio il testo dell’opera geogra-
fica di Tolomeo e le carte che la corredano; cita poi anche Strabone,
Plinio, Mela e Solino ed occasionalmente molti altri autori classici, dando

prova di una erudizione antiquaria singolarissinia.

Di autori moderni ne menziona invece assai pochi; e tuttavia gli
elementi moderni non mancano nell’opera. Vi sono descrizioni di loca-
lita che derivano indubbiamente da conoscenze personali, onde si de-
duce che il Compagni doveva aver molto viaggiato; vi sono menzioni
di avvenimenti contemporanei non prive «li valore anche dal punto di vista
geografico; vi sono notizie su viaggi e navigazioni contemporanei, sobrie,
ma di grandissimo interesse; vi sono infine numerose indicazioni che
sono evidentemente desunte da carte moderne, anzitutto una o piu carte
nautiche del bacino mediterraneo e 1egioni adiacenti, e inoltre carte
regionali, o corografiche. 3

Gli elementi moderni sono innestati o coordinati agli antichi in
misura molto diversa: nella descrizione dell’Italia,” compresa nel libro
V dell’Europa, essi sono intrecciati I'uno all’altro con molta abilita; in
quella della Grecia (lib. IX dell’Europa, il pitt ampio dopo quello sul-
I'Ttalia), prevale assolutamente l’elemento classico e altrettanto si pué
dire per le descrizioni dell’Egitto, dell’Asia Minore ecc. L’elemento mo-
derno diviene invece molto copioso nelle descrizioni della Spagna, della
Francia, e prevale poi nelle descrizioni della Germania e paesi conter-
mini, della Svizzera, dell’'Ungheria, dell’Europa settentrionale. Queste
fono da annoverarsi senza dubbio tra le parti piu interessanti di tutta
I’opera del Compagni. L’autore muove sempre da Tolomeo e pone unoe
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studio particolare nella identificazione dei nomi tolemaici di montagne,
fiumi, popoli e specialmente di localita, con i corrispondenti moderni,
pur manifestando la sua preferenza per le denominazioni classiche al
punto di qualificare spesso di ,,barbare” quelle moderne. Ma, per re-
gioni poco note agli antichi o per le quali scarseggiano gli elementi clas-
sici 0 questi non posseno trovare riscontro negli attuali, a questi ultimi
si attiene, attingendo con diligenza a fonti che spesso dobbiamo giudi-
care di prim’ordine. E tra queste vi sono fonti cartografiche a noi ignote.
Nel mio scritto citato in nota ho dimostrato ad es. che per la Spagna
a la Francia il Compagni ebbe sott’occhio carte moderne di tipo alquanto
diverso da quelle contemporanee a noi conosciute; per i paesi scandinavi
e quelli germanici (compresa la Svizzera e gli altri paesi alpini) attinge
pure a carte differenti da tutte quelle finora note, probabilmente pro-
prio alle carte che aveva eseguito lo zio Antonio Leonardi, come sopra
si & detto. E alla carta d’Italia del Leonardi dovrebbe aver attinto il
Compagni, che aveva collaborato al grande lavoro, per la minuta e inte-
ressantissima descrizione della Penisola. Per I’'Ungheria uno studio re-
cente di F. Banfi ci porge la precisa conferma della utilizzazione di una
carta moderna, che doveva essere molto ricca di dati ed avvalora Pipo-
tesi che potesse trattarsi di una carta, oggi perduta, eseguita intorno al
1480 dal fiorentino Francesco Rosselli (2).

La descrizione della Polonia del Compagni non ha cerattere conti-
nuativo, ma & distribuita in vari capitoli, per il fatto che I’autore si at-
tiene anche qui, come si ¢ detto, alla divisione regionale tolemaica nella
quale il territorio polacco non poteva inquadrarsi. Di fatto il Compagni
include ancora nella regione germanica il paese a sinistra della bassa
Vistola (,,Istula flumen ... quod nostra aetas Vizlam nuncupat”) com-
presa una parte del bacino della Varta (,,Verta sive Rhurta amnis”),
mentre il paese a destra della bassa e media Vistola & considerato come
parte della Sarmatia tolemaica; il nome recente Polonia si applicherebbe
secondoil Compagni ad un vasto territorio a nord della Slesia, abitatio
nell’antichita da genti note a malapena di nome: Corconti, Luciburgi,
Sidones ecc.; territorio diviso a sua volta in due parti, una settentrionale
(Polonia magna) e una meridionale (Polonia parva).

Riportiamo qui di seguito tutti i brani dell’opera del Compagni
relativi alla Polonia, senza commento: una illustrazione di questa descri-
zione spetta agli studiosi polacchi. Ma, cosi frammentaria com’¢, la des-
crizione si rivela condotta, per la parte moderna sulla scorta di una carta.
Da questa & evidentemente attinta la seria dei nomi di localitd poste
lungo I’Oder ed i suci affluenti (fol. 33R: Vratislavia, Oppavia, Glogovia,
Nissa, Lignitum ecc.), come pure pid avanti 'intera serie delle citta della
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Polonia vera e propria, tutte moderne (soltanto Poznan & identificata
con la Leucaristus di Tolomeo Geographia II, 11, 13), e an-
cora la serie delle citta della media Vistola: Grudent, Thorin, Chelim,
Libu, ecc. ,,quorum apud Ptolomaeum nulla fit mentio” (fol. 104 R),
infine tutta quanta la descrizione del paese lituano con le sue citta ,,quae
Ptolemalus non nominavit”.

Ma quale carta ebbe sott’occhio il Compagni?

Io non ne conosco alcuna, anteriore al 1509, che contenga questi
ed altri elementi moderni quali si desumono dalla descrtzione che qui
di seguito riproduciamo; mi permetto percié di segnalare agli studiosi
polacchi anche questa ricerca, come meritevole della loro attenzione.

La Geografia di Sebastiano Compagni, contenuta nel Cod.
Vat. 3844, era evidentemente preparata per essere pubblicata; ma, per
ragioni a noi ignote, non vide mai la luce per le stampe, e anzi il codice
su menzionato & 'unico conosciuto. Se non che nel 1557 fu puhblicato
a Basilea I'opera di un certo Domenico Mario Negri Veneto, intitolata
Geographiae-Commentariorum libri XI (3), che nella
sua parte sostanziale & tutta un plagio della Geo grafia del Compagni.
Il Negri, autore altrimenti ignoto, ebbe probabilmente sott’occhio un
testo alquanto diverso da quello del Cod. Vat. 3894 e aggiunge poi di
suo altri brani attinti a Tolomeo e citazioni erudite di scarsissimo va-
lore. Un confronto che precisi i termini di questo singolare plagio & an.
cora da istituire.

BIBLIOGRAFIA

1. Almagia Roberto: Uno sconosciuto geografo umani-
sta; Sebastiano Compagni; in ,Miscellanea Giovanni Mercati Vol. IV,
Citta del Vaticano 1946.

2. Banfi Florio: ,Jmago Hungariae” nella cartografia
italiana del Rinascimento, Biblioteca dell ’Academia di Ungheria in Roma;
Nuova Serie No II, Roma 1947, pagg. 53—62.

3. Dominici Marii NigriVeneti: Geogra phiae Commenta-
riorum libri XI nune¢ primum in lucem magno cum studio
editi. Sul frontespizio si legge soltanto il luogo di stampa, Basilea, ma in fondo al
volume si legge; ,,Basileae per Henrichum Petri mense Martio anno MDLVII. L’opera
consta di pagg. 787; le pagine che ci riguardano sono 77 e segg. 239 e segg.

Fol. 28 R. Geographiae Sebastiani Compaguni Liber IV
Europae in quo Germania, Vergion insula cum aliis sibi
adiacentibus.

Il fol. 29 contiene la descrizione del paese tra Vistola e Oder. Fol. 29 R: ,,Post
Cymbrorum Chersonesum in Saxoniae litore Codano mari exposito oppidum olim Ma-
rionis ubi nunc Vismaria civitas est, et aliud quod Rhostoch illi vocant in quo liberalium
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artium schola mequaquam contemnenda est, multisque divitibus negociatoribus fre-
quentatum. mox civitas quae Sundis apud illos dicitur iuxta quam ad orientem sinus
magnus panditur quod lingua patria mare recens sonat quum stagnum potius
appellandum sit quemadmodum pluribus locis per haec litora antequam flumina
mare intrent stagnia ingentia pelagi repercusu excitentur; quare nunc omnes fere urbes
maritimae stagnales ab iis ea de causa appellentur; ubi in hieme (omnia quippe conge-
lantur) perfracta de industria passim glatie, dimissis retibus, piscium ingentem copiam
extraunt. In dicti itaque sinus intima Sueuus amnis haud inferior Albi deluo vitur qui
Odera nunc dicitur, ab Oderberg oppidulo iuxta quad in montibus Boemiam ad au-
roram cingentibus ortum habet cui in excursu Verta sive Rhurta amnis magnus quippe
iungitur, atque ab occasu similiter ex palude quadam alius prope hostium illum ingre-
ditur.

" Dehinc PomaAranei gens parum, cognita sequuntur, Sidinorum quondam loca
possidentes. Hi Tutrenos ab ortu recipiunt amne Vado interiecto qui Pomaranei op-
pidum Selph il Litore Balthei maris habent et aliud Leuembroch quo parvus amnis
praeterit. Post Pomeraneos Pruteni sunt qui loco nonnullorum populorum (c. 29, V.)
insident, videlicet. Rhutidiorum, Bogohontarum Lugiurumque a Sueuo ad Istulam
et ad Asbicurgium montem pertingentes; est Asbicurgius mons magnus sane ac pra-
eceps ad aquilonem in cornua flexus qui ad occidentalem partem haud exiguo terrae
spacio densissimis nemoribus uestitur. In Prutenibus itaque ripa occidentali Viadi
amnis Scurgum oppidum olim fuit in quo nunc situ emporium nobile est Danseche bar-
bari vocant inter caeteras huius litoris urbes potentissima, quae et aliquando ad Bri-
tanos rotundas naves mittit; portum enim insignem habet, variis rebus onustas, mi-
nutorum praesertim atque molium animalium pellibus piscibusque more suo conditis.
At quum Pruteni longius deinde in orientem imperium protenderunt traiecto Istula
Sarmatiae partem haud minimam istis temporibus possident, unde quum provinciam
illam designabimus Prutenos inter eius gentes referemus. In hac tamen parte urbem
quam diximus habent et alteram quam illi Rhugium nominant. Caeterum Istula flu-
men hanc provinciam a Sarmatia dirimit... quad nostra aetas Vizlam nuncupat, mare
tribus hostiis irrumpens fontes in Sarmaticis montibus habens qui montes hodie Hun-
gariam a Polonia disociant una videlicet cum Istula quae Poloniae partem rigans Prusiam
quam longa est percurrit ubi in mare Baltheum uadit.

Fol. 33 R. Dopo aver deseritta la Moravia:

»»Hinc ad septemtrionem orientemque Slesia est haud ignobilis regio licet modica;
eius enim longitudo CC mil. pass. nec amplius constat LXXX circiter latitudo quam
fluvius Odera perlabitur. Gentis metropolis Vratislavia civitas amplissima ad ripam
Oderae sita est et Oppauia, Ocera, Glogouia, cognomento minor Morsorg dicto amni
adiacentia et parum ab eodem distans Nissa est ciuitas ad dexteram eiusdem nominis
parvi fluminis in Oderam cadentis sita, Paudisinque Lignitum, Gortitum item et altera
Glogouia maior appellata cuius sinistrum latus Borbr parvus amnis lambit qui inter
Francfordiam et Vradislauiam urbem Oderae iungitur. Et in altera ripa orientem ver-
sus Roielech uicus superius vero ad septemtrionem Frauenstat et ad meridiem Hon-
fert, Ostraua et alia nonnulla.

Hanc olim terram Visburgii et Quadi tenuerant usque Sarmaticos montes inter
quos atque Moravios Luna silua iacet ubi ferri metalla: legimus nempe iis locis Cogni
siue Cotini populi e visceribus magnorum montium ferrum effodiebant saltus et ver-
tices insidentes. Verum ad septentrionem Slesiae usque Asbicurgium montem regionem
quem interiacet uariae olim gentes habuerant siquidem ad aquilonem ad Asbicurgii
radices primo Corconti erant quibus orientaliores Luciburgii loca satis frugifera inco-

-
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lebant et sub eis Sidones. Quorum modo omnium regiunculae in ynam conuerunt
(sic: congerunt?) eam Poloniam isti dicunt, quae in partes duas diuiditur, in Magnam
et Parvam, illam septentrionalem, istam meridionalem cognominant. Transit Polonia
modo Istulam flumen ad orientem, ut in Sarmatia referemus. In Polonia oppida recen-
tioris nominis haec habentur: Meua iuxta Istulam, mox Stariare in ripa Sueui amnis
€t Gnesia ciuitas amnis insidens Noceti ex Goplo paruo lacu in Rhurtam fluvium exe-
unti, cui Rhurtae Poznania opposita est, Leucharistus prius dicta urbs memoratu digna
ubi mercatorum frequentia. Sub qua ad eundem fluvium Piisdri, Siradia et Peteidouia
et ad Istulam Sandomiria civitas et Novocivitas et alia quae cum iis quae ab antiquis
proferuntur haud comparari sive ascribi commode posse videntur, quenamdodum (sic)
nec in reliqua Germania fieri potuit.

Fol. 103 R. Geographiae Sebastiani Compagni liber VII
Europae in quo Sarmatia et Taurica Chersonesus conti-
netur.

Fol. 103 V. ,Sarmatiam a Germania Istula fluvius dividit quemadmodum in
superioribus diximus quae tribus hostiis in septentrionalem defertur oceanum, quorum
occidentalius prouintiarum terminus existit, reliqua duo per Sarmatiam fluunt et in
sinum exeunt quod illi recens mare appellant, licet alter eodem nomine in Ger-
mania sit ubi Sueuum flumen exire ostendimus, quod stagnum potius quam mare dici
debet: nam quenadmodum in germanico litore diximus, stagnantibus fluminibus circa
praecipue hostia lacus faciunt. Scinditur Istula antequam mare ingrediatur qua scis-
sione insula efficitur eam incolae Maiorem, Latrin Plinius vocitat; iuxta quam altera
est cui nomen Rhenia ex alluvione amnis nata, arida inhabitataque, ea praesertim parte
quae hostio fluminis adiacet quoniam palustris est; sinus uero Clipenus quam Recentem
nunc vocari diximus, magnus in ortum occasumque productus in quem et flumina alia
invehuntur quamobrem et a mari et a terra duarum e diversa aquarum inundatione
magna ibi conflicatio sit; arctatur ad os sinus unde oceanus continuo pene borealibus
ventis acriter infertur, cui obviae fluviorum aquae concertantur ex quo ibi ingentes
fluctus attolluntur. In hunc praecipue Chronis fluvius Pallaria modo evadit, ex lacu
quodam profusus sub quo lacu parum ingens amnis ab orientali plaga demissus in Istu-
lam recta influit, qui ab hodiernis accolis Drauaniza dicitur.

Intra autem hos amnes atque mare Prusia, olim Venedorum terra, qui longe
etiam hinc ad orientem (maxime enim gentes erant) incoluerunt, multum ex Peucino-
rum moribus habentes. Quibus a tergo eiusdem nominis montes ex (104 R.) celsi ad-
modum sint, propter quorum radices ad meridiem Chronis labitur a quibus gentibus
mare quoque adiacens Venedicum appellabatur quanvis litus recentis sinus Aestiorum
natio teneret apud quos Mater deum summa religione venerabatur. Isti scrutari mare
dicuntur ac soli omnium succinum quod ipsi Glessum vocant inter vada atque in ipso
litore harena maris aestu in litus devoluta obrutum effodientes; id succum arborum
esse ferunt atque ita coniecturatur: terrena namque ac volucria plerumque animalia
interlucent, quae implicata, humore mox durescente, materia includuntur, et adversis
insulis, Vergione praecipue, isthuc inundari, licet quidem unde veniat ignorari dicant.
Siquidem Timeus in insulam dici cursu a Scythia veris tempore fluctibus eiici ait, es*
seque in hoc mari insulas complures sine nominibus quas Fabarias nostri appellant ex
¢o quod in his atque aliis septentrionali oceano nascitur faba sua sponte.

De Prusia regiuncula in descriptione Germaniae mentionem fecimus, quam ad
occasum ultra Istulam Pomaraneis iungi diximus pertinerique ad Chronem usque am-
nem ad deridiem Mosouitis: terra frumenti ferax, aquis irrigua, gente abundans multis
maris sinuosis reflexibus amoena atque commoda pecore maxime opima. In Prutenis
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itaque ad mare, in dicto iam sinu post Insulam civitas est Elbingen nomine, inde alia
Vermiena iuxta quam Pallaria fluvius in mare vadit. Interius apud eundem fluvium
Brumberg oppidum, et apud Istulam haud longe ab hostio Mariemburch ceteris huius
regionis nobilissima arcem habens munitissimam atque amplissimam, Magistri magni
sedes qui cruciferis alba redimitis chlamyde nigra insignitis cruce praest. Sub qua
Grudent oppidum et aliud Thorin et in ripa Istulae Chelim civitas, in media vero re-
gione Pomezana Lobu, Strebortti, Colmese et Colmen, quorum apud Ptolomaeum nul-
la fit mentio. :

L’autore da notizia anche della Lituania, nome col quale si abbraccia il paese
degli antichi Velti, Osii, Carnoni, Agatirsi e Sarti.

»Post autem Venedos ad orientem iuxta mare Veltae, Osii, Carnones sub quibus
Agathyrsi ad Hirciniam silvam pertinentes Gelonis contermini ab Agathyrso Herculis
filio cognominati Herodotus auctor est...

»Quorum omnium terra post Prutenos Lituania nunc appellatur, quae late
patet, siquidem a meridie Chronem omnem pro parte, pro parte Hirciniam silvam habe;
ad orientem vero Chersinum flumen. Regio palustris ferme omnis ad quos aestivo tem.
pore difilis (dificilis) transitus est stagnantibus aquis, hieme facilis, strictis gelu lacunis,
(Fol. 104 V.) ,,Opes apud eos praecipue animalium pelles quibus nostra aetas Zibelli-
nis Armellinisque nomina indidit; usus pecuniae adhuc ignotus locum eius pelles ob-
tinent; multum iis caerae ac mellis est, quod silvestres in silvis apes conficiunt; vini
rarissimus usus armenta victum praebent, multo lacte utentibus: Sermo genti scla-
vonicus: latissima enim est in illis locis haec lingua; rara apud eius oppida neque fre-
quentes pagi. Per hos primum Rhubon amnis, modo Pregora cum altero simul vin-
ctus, Alna nomine in sinum recentem influit unde ad CCCC mil. pass. ferme secundum
mare nemorosum excurrit, litus eius regionis quam Curlant nunc dicunt, cui obiacet
in mari procul insula, illi Bonnoniam uocant in qua tria sunt oppida, unum ad septen-
trionem, duo ad meridiem. In hanc insulam veris tempore fluctibus electrum iacitur
Timeus scribit. Item orientem versus aliae sunt; lacus ingens Curlanites vocant accolae
angusso ore quo mare ingreditur, et paulo inde Turuntis amnis quem accolae Memel
uocant lato ostio in mare fluit, cui eiusdem nominis oppidum adiacet. Postea oppidum
Brombin moxque Lituanius fluvius a quo regionem nomen accipere fama est. Ulterius
vero in extrema regionis parte ad orientem terra inter duo flumina Semingalia nunc
dicitur angusta admodum. In Lituaniis haec sunt oppida: ad amnem Pregoram Comn-
gisberg, ad Alnam Heruberg et prope fontem Allenstein et magis versus orientem Hafen-
pot. Interius vero in latere occidentali Rhegneet et aliud Cava et aliud Tractia et Vuilna
ciuitas regionis caput, in sinistra sui nominis parvi fluminis in Niennem exeuntis amnis
posita, qui ex Copielori palude ortus antequam in oceanum cadat septem in se flumina
a parte orientali excipit, longeque ab eadem parte inter mare et Vuilnam pari pene trac-
tu Midichi relinquit oppidum nobile. Circa vero Vuilnam nonnulla sunt oppidula Szru-
iata, Miednichi, Goszdoru, Trochi e regione cuiits in occidentali Niennis ripa Zolor et
supra fontem Mezeitis fluminis eiusdem nominis alius est oppidulum. Breest deinde
oppidum Drauenize appositum in iis locis haud spernendum; quae Ptolomaeus non
nominat”’.

L’autore conosce anche la Russia Bianca cui dedica un breve cenno nella descri-
zione della Sarmatia Asiatica (Fol. 207 v.) che fa parte del libro II dell’Asia.
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STRESZCZENIE

Autor opisuje ,,Geografie, czyli opisanie calego $wiata’ Sebastiana
Compagniego, jedna z ciekawszych tego rodzaju prac z epoki
Odrodzenia, nie wydana drukiem, ale zachowana w_postaci rekopisu
w Bibliotece Watykanskiej. Po podaniu szeregu szczegéléw, dotyezacych
autora pracy prof. Almagia daje krétka charakterystyke calosei
dzieta, po czym bardziej szczeglowo omawia czesei jego poswigcone Pol-
sce. Czedci te nie stanowia jednej calodci, gdyz dzielo Compagniego,
jak wszystkie geografie tego czasu, opieralo si¢ w swym ukladzie na geo-
grafi Ptolomesza; jak wigc tu u tego ostatniego, tak i u Com-
pagniego osobno opisana jest Polska pélnocno-zachodnia, osobno
Slask, osobno wreszcie Polska wschodnia i poludniowo-wschodnja.

W przypisach prof. Almagia podaje pelny tekst lacinski uste-
pow pracy Compagniego poéwigconych Polsce, zaznaczajac, Ze
krytczne naswietlenie tych ustgpéw powinno byé dokonane przez bada-

czy polskich.
S. P.



JOZEF BAJERLEIN

Rilka uwag dotyczacych metodyki badan
jeziornych.

Z doswiadczen stacji limnologicznej w Wagroweu.

Jednym z zadai tej stacjil), proécz stalych badaﬁ jezior, szczegdl-
nie Polski zachodniej, jest wypracowanie metod pracy, o ile moiliwe
swoistych — polskieh. To tez od samego poczatku jej istnienia poshu-
giwano si¢ przewaznie przyrzadami wlasnej konstrukeji, wykonywany-
mi na miejscu. Nie bylo to ambicja nasza, lecz koniecznodcia, gdyz wiek-
szej czesci aparatury w kraju nabyé nie bylo mozna, a brak funduszéw
nie pozwalal na zakup przyrzadéw za granica.

W czasie okupacji stacja ulegla zniszczeniu, ale mimo trudnosei
udala sie ja znéw uruchomié i wyposazyé. Oto kilka zagadnien, wylo-
nionych z doéwiadczen stacji:

Badania batymetryczne.

Badari batymetrycznych jezior nie mozemy uwazaé za éciste w ma-
tematycznym tego stlowa znaczeniu. Kontrolne sondowania kilku jezior,
badanych przez Schiitzego, réznily si¢ w wynikach, przy czym nie
stwierdzono prawidlowosci powtarzajacych sie bledéw. Przyczyny mo-
gly leieé:

. 1. W niedostatecznej ilodci pomiaréw,

2. W bledach sprzetu pomiarowego,

3. W dzialaniu czynnikéw zewnetrznych, np. dryfu, niekorygo-
wanego podczas lub po wykonaniu pomiaréw.

1) Stacja limnologiczna w Wagrowcu, zalozona przez autora przed blisko 20-tu
laty, powstala z inicjatywy St. Pawlowskiego i do kofica pozostawala pod
jego opieka.

Przeglad Geograficzny t. XXII — 2.
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Schiitze, méwiac o tym Zrédle niedokladnoscil), nie wspomina
o dokonanych korektach wskutek dryfu wzdluz linii przekrojowej, uwaza
tylko za wskazane utrzymanie si¢ na linii pomiaru przy pomocy wegiel -
nicy pryzmatycznej. Analizujac to zagadnienie przystapiono do opra-
cowania nowej metody pomiaréw, idac po linii redukcji bledéw do
mozliwego minimum. Nalezalo rozwazyé nastepujace elementy pomia-
rowe, ogniskujace si¢ w matematycznym okresleniu miejsca pomiaru:

1. Linie laczaca brzegi
2. Punkt pomiaru.

Metoda stosowana przez Schiitzeg ol), Jentzsch a%) i nie-
ktérych polskich badaczy jak Sperczynskieg 0%), polegala na
wyznaczeniu 2 punktéw na przeciwlegtych brzegach, oznaczeniu ich
w spos6b widoczny przez laty lub tyczki miernicze, albo tez znaki przy-
padkowe jak drzewa, glazy, punkty w zabudowaniach itp. i utrzymaniu
sie na tej linii podczas przejazdu pomiarowego przez stosowanie wegiel-
nicy pryzmatycznej lub tez pokrywania sie wigcej niz 2 lat mierniczych
na jednej prostej, oraz na mierzeniu odcinkéw okreélona iloécia ude-
rzei wioslami.

Punkt pierwszy nalezy uwazaé za wystarczajacy, o ile funkeje
kontroli utrzymywania si¢ na linii prostej spelnia bez przerwy jedna
osoba na ten cel przeznaczona. Co do utrzymywania si¢ za$ na linii prze-
krojowej przy pomocy pokrywania si¢ wiecej niz 2 lat, to sposéb ten
mozna stosowaé tylko na brzegach plaskich, niezakrytych. Zastrzezenie
natomiast nasuwa punkt 2-gi, t. j. mierzenie odcinkéw iloscia uderzen
wioslami. Bledy tej metody wywolane sa dryfem oraz sila bezwladnosci
przesuwajacej sie lodzi. Zupelna cisza wzgl. lekki wietrzyk jest stosunko-
wo rzadkim zjawiskiem na otwartej przestrzeni jeziora. Zgodnie ze zmia -
na dobowa predkosci wiatru cisz¢ mamy najczeéciej nad ranem i w poz-
niejszych godzinach popoludniowych. Sa to tez najodpowiedniejsze
okresy do wykenywania pomiaréw glebokosciowych. Co do sily bezwlad-
noéci zaé, to jest rzecza niemozliwa osadzié¢ 16dZ nagle na miejscu po-
miaru. Przy wszystkich réwnych (co jest wysoce problematyczne) ude-
rzeniach wiosel 16dz plynie dalej i przesuwa sig sila bezwladnoSci poprzez
punkt pomiaru. Moga byé wykonane nastepujace czynnoéci korektywne:

1) Schiitze: Die Posener Seen. Lipsk, 1920.

2) Jentzsch: Entwurf einer Anleitung zur Seenuntersuchung. Beitr.
z. Seenkunde, I., Berlin, 1912.

3) Sperczynski: Z badah nad jeziorem Goplem. Pozn. Tow. Przyj. Nauk.
1923.
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1. Zmniejszenie sily uderzei wiostami przy zblizaniu si¢ do punktu
pomiarowego,

2. Przejsécie przez punkt pomiarowy, zatrzymanie lodzi i cofanie
do punktu pomiarowego.

Stosowanie punktu pierwszego przekresla zasade pomiarowa réw-
nych uderzei wiostami, punkt drugi zas przekresla w caloSci moznosé
kontroli. Dodajac wymieniony wspélczynnik dryfu widzimy z cala wy-
razistoécia niedomagania tej metody. Nic dziwnego wiec, ze Schiit z el)
np. podaje za Lehm annem? bledne glebokodci maksymalne bada-
nych pézniej przeze mnie jezior, polozonych na prawym brzegu dolnes
Warty, jak wskazuje ponizsze zestawienie:

Jezioro Schiitze—Lehman Bajerlein
Klosowskie 5 m 14 m
Lichwinskie 10 m 5,2 m
Mnisze 4 m 3,7 m
Ducharzewskie 10 m 6,l m

W Swietle tych rozwazan wyniki badain, oparte wylacznie na tej
metodzie, stoja pod znakiem zapytania, w najlepszym za$ razie umniej-
szaja powaznie warto$é pomiaréw. Korekta ich bez ponownego przepro-
wadzenia pomiaréw jest trudna i watpliwa lub wrecz niemozliwa. Bada-
nia probne, przeprowadzone na teremie Jeziora Kierskiego i Durows-
kiego, potwierdzaja to w zupelnoéci.

Wobec powyzszych faktéw skonstruowano wlasny przyrzad pomia-
rowy, znoszacy wyzej wspomniane zrédlo bledéw. Przyrzad nazwalismy
odcinkomierzem, a sklada on sie z trzech czg$ci: statywu, wirnika
i urzadzenia rejestrujacego (licznika). Umieszcza sie go w tylnej czesci
lodzi, lub tez przy burcie, w motoréwce zas tylko z boku lodzi, ze
wzgledu na brak miejsca przy rufie.

Zastosowanie odcinkomierza dalo nastepujace udogodnienia:

1. Przyrzad rejestruje odlegloéci miedzy punktami pomiarowymi auto~
matycznie. Odpada nuzace liczenie uderzei wioslami i ew. omylki
w liczeniu. Schiitze i inni uzywali do wioslowania przygodnych
wiolarzy.

1) Schiitze: Die Seen der Provinz Posen nach ihrer Vertailung und Gréosse.
Beitr. z. Seekunde Teil 1I. 1912,

2) Lehmann: Wanderungen u. Studien in Deutschlands grésstem Diinen-
gebiet. Jahresber. d. geogr. Gesellsch. zu Greifswald, 1905—1906, str. 356.
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2. Cala uwaga badacza moze byé skupiona na zachowanie w czasie
jazdy wyznaczonego kierunku linii przekrojowe;j.

3. Po ewentualnym przejechaniu punktu pomiarowego aparat redukuje
podczas powrotu do punktu pomiarowego automatycznie przekro-
czona dlugoéé tak, ze punkt pomiaru jest Scisly.

4. Przyrzad znosi w ten sposéb blad powstaly przez dryf, o ile oczy-
widcie 16dz dryfuje w kierunku linii przekrojowej.

Kilkuletnia praca tym przyrzadem dala dobre wyniki. Poza ta
metoda stosowano inna, t. zw. plywaka, posuwajacego sie na stalowej
lince, zawieszonej wzdluz linii przekrojowej.
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Fig. 1. Przyrzad do mierzenia odleglosci

Trzecia metoda, stosowana przez Sporakowskiego, polega
na mierzeniu odcinka wzdluz mocnego sznura rybackiego, rozpigtego
migdzy przeciwleglymi brzegami. Kierunek sondowanego odcinka wy-
znacza si¢ przy pomocy dokladnej busoli z luneta posiadajaca linig ce-
lownicza, uwzgledniajae zmiennos$é deklinacji magnetycznej, co pozwala
pézniej na dokladne naniesienie odcinka na mape i uniezaleznia wyzna-
czanie linii przekrojowej od elementéw przypadkowych. Sznurek ry-
backi, najlepiej lniany, pokalibrowany zostal na odcinki 10-metrowe.
Prace te najlepiej wykonaé w wodzie, uniknie sie bowiem dodatkowych
poprawek wynikajacych z kurczliwoéci sznurka w wodzie. Pomiar po-
czatkowy wykonuje si¢ dokladnmiej, t. zn. na przestrzeni pierwszych
15—20 m co 1 m, pozniej zaé co 10 m. Rozpinajac sznurek miedzy brze-
gami zahaczamy do niego mniej wiecej co 50 m mala boje (zalutowana
puszke po konserwach). Boje utrzymuja sznurek na powierzchni, nie
pozwalajac na platanie si¢ z roslinami wodnymi, a réwnoczeénie wska-
zuja nam czy sznurek jest dostatecznie napiety i lezy w linii prostej.
Sznur jest mocny i nie ma obawy o zerwanie. Wzdluz tak przygoto-

’
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wanej linii badacz trzymajac beipoérednio za sznur przesuwa si¢ z lodzia
na podobiefistwo promu (wiosla sa wigc zbyteczne) i sonduje przy kaz-
dym zaznaczonym wezelku. Po wykonaniu rachunkéw interpolacyjnych
w celu otrzymania izobat pelnocyfrowych 1, 2, 3, 4 m i t. d. wartosci
nanosi si¢ na plan 1:5.000 i wykresla izobaty. Metode t¢ stosowano
z powodzeniem nawet na odcinkach 600 m dlugosci. Nawet przy silnym
wietrze i fali zboczenie jest niewielkie i zabezpiecza pozadana dokladnosé.
Jest to metoda poza sondowaniem z lodu najdokladniejsza, uniezalez-
niajaca nas w duzej mierze od kapryséw pogody. Gdy np. Schiitze
uwazal 124 pomiary na 1 km? za wystarczajace, B ajerlein za$ 330
pomiaréw, to Sporakowski na 1 km? Jeziora Durowskiego pod
Wagrowcem wykonal 3032 pomiary. Jest to niewatpliwie dotychczas
najdokladniej wykonany pomiar jeziora na naszych terenach. Przy tej
metodzie wystarczaja w zupelnoSci dwie osoby na lodzi: badacz sondu-
jacy i protokolant zapisujacy wyniki pomiaréw.

Stacja w Wagrowcu stosowala réwniez pomiar z lodu. Skonstruowano
specjalne wiertlo, obslugiwane recznie wskutek niemoznosci doprowadzenia
energii elektrycznej do motoru na dluzsze przestrzenie. Zaniechano jednak
tej metody, na wykonanie bowiem jednego pomiaru, poza nakreéleniem
na lodzie siatki pomiarowej, zuzywano przecigtnie 1/2 godziny czasu
przy 30 cm powloce lodowej. Na pomiar plaszczyzny 1 km?2, przy odda-
leniu punktéw pomiarowych co 10 m trzebaby wykonaé 10.000 otworéw,
na co zuzytoby 5.000 godzin czyli 625 dni rokboczych po 8 godzin dzien-
nie. Wobec duzej ilosci jezior na naszym terenie metoda ta staje si¢
iluzoryczna.

Pomiary pradéw i temperatury.

Zawile zagadnienie gospodarki termicznej jezior nakazuje badaé
zjawiska temperatury lacznie z pradami, szczegélnie gdy chodzi o zja-
wisko termokliny, gospodarki termicznej muléw i mikrotermiki warstw
bezpoérednicgo nastonecznienia, t. zn. najwyzszych warstw wody. Za-
sadnicza bowiem rol¢ w caloksztalcie gospodarki termicznej wody odgry-
waja procesy naslonecznienia i prady konwekcyjne. Celem badania tych
zjawisk skonstruowano dwa pradomierze: jeden do badah pradéw po-
ziomych, drugi do badaid pradéw pionowych.

Szczegdlna uwage zwrécono na zawieszenie pradomierza na meta-
lowym plywaku, zbudowanym z rur, zawieszonych pod woda, celem
wyeliminowania wstrzaséw wskutek dzialania fal. Niewskazana i nie-
dokladna jest przy tym metoda dokonywania pomiaréw z lodzi z po-
wodu dryfu i nieuniknionych wahai pionowych. Prady konwekcyjne
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warstwy siegajacej do 15 cm glebokoéci, warstwy wykazujacej ciekawe
zjawiska naglych zaburzeh termicznych, badano zespolem termometréw
umieszczonych na plywaku metalowym, powierzchniowym, na ktérym
umieszczono suwak trybowy, celem dokladnego okreélenia zanurzenia
termometrow.

Jakkolwiek badanie pradéw poziomych jest rzecza waing 1 cie-
kawa, to jednak badanie pradéw konwekcyjnych jest rzecza podstawowa.
Gléwna wymiana ciepla, doplyw i ubytek odbywa si¢ zawsze droga pio-
nowa przez naslonecznienie 1 wypromieniowywanie. Inne czynniki jak
promieniowanie brzegéw, cieplo wlasne niecki jeziornej, cieplo wyzwo-
lone przez kondensacje, procesy biologiczne i chemiczne, doplyw wod
i opadéw odgrywaja role drugorzedna. To tez zainteresowanie sie warstwa
styku powietrza i wody, to jest warstwa naslonecznienia i wypromie-
niowywania, zasluguje nie tylko na uwage, ale nalezy ja wprowadzié
jako osobna dziedzine badar, nie mniej wazna od warstwy termokliny.
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Fig. 2. Termika warstw powierzchniowych i mulu

Duza role w termice jezior moze odegraé niekiedy gospodarka roczna
temperatur dna, a w szczegélnoéci muléw dennych, przy czym warstwa
styku dna z woda odgrywa podobna role jak warstwa styku wody z po-
wietrzem. Wahania termiczne mulu sa w stosunku do wahai wody male,
a w stosunku do wahai termicznych powietrza jeszcze mniejsze. Po-
jemnoéé cieplna mulu, zalezna od miazszosei warstwy, jest tak duza,
ze w okresie ozigbienia si¢ wody, w okresie wyréwnywania termicznego
jeziora, jest pokaznym zrédlem ciepla dzialajacego od spodu, od dna
jeziora, wplywajacym niewatpliwie na zycie bentosu. Na dnie Jeziora
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Malego 1 Ksiezego w pow. czarnkowskim stwierdzilem miazszo$é warstwy
przekraczajaca 10 m, nie napotykajac sonda na warstwy twardsze. Stad
badania termiczne mulu, dotychczas niedoceniane nalezycie, staja sie
integralna czeécia badan caloksztaltu gospodarki cieplnej jeziora. Mul
nie zachowuje si¢ pod wzgledem termicznym jak lad, w ktérym uwi-
daczniaja sie wahania dobowe tylko do 1 m glebokoécil). Zajmuje on
miejsce posrednie miedzy woda a ladem. Jego wybitne wlasnosei kumu-
lowania ciepla odgrywaja précz warstwy styku wody z powietrzem, de-
cydujaca role w gospodarce termicznej jeziora?). Na potwierdzenie przy-
taczam wyniki badan termicznych na 2 jeziorach w miesiacu lipcu: Wiel-
kim w pow. czarnkowskim i Durowskim w pow. wagrowieckim. (fig. 2)
Na uwage zasluguje duza réznica warstwy styku powietrza i wody,
oraz niezmienno$é temperatury mulu, majacej w zasadzie jedna ampli-
tude roczna z duzym opéznieniem wypromieniowania potencjalu ciepl-
nego mulu w stosunku do warstw wody w jeziorze (akumulator ciepta3).
Badania termiczne wylacznie warstw wody nie daja obrazu cal-
kowitego i przyczynowego calego roku termicznego. Laczie stosowanie
termometréw i pradomierzy da obraz dokladny i przyczynowo zwiazany,

Badania termiczne mulu.

Metoda badania mulu jest prosta i nie napotyka na wigksze trud-
nosci. ‘Skladana sonda-éwider spelnia podwdéjny cel: pobiera préby mulu
i wprowadza termometr (Sixa) do zadanej glebokosci. W wypadku trud-
nosci nabycia $widra, role jego spelni¢ moze skladana zerdz z termo-
metrem umieszczonym na jej dolnym koiicu, uzbrojonym w oszczep.
Pewne trudnoéci sprawia wyciaganie swidra z glebokosdei wigkszej niz
2 m. Latwy i skuteczny sposéb opisalem w jednej z mych prac. Nad-
mienie jeszcze, ze przy stalych badaniach termicznych wspéldzialanie
z miejscowa stacja meteorologiczng jest nieodzowne, a heliograf bardzo
pozadany.

Badania ruchéw totalnych wéd jeziornych (seiches).

Pierwsze badania przeprowadzono na Jeziorze Wielkim w pow.
czarnkowskim (1923). Skonstruowano 2 limnografy. Miejscem obserwacji

1y Bajerlein: Z badan nad jeziorami polozonymi na prawym brzegu
dolnej Warty. Pozn. Tow. Przyj. Nauk, — 1923,

2Y Hann-Siring: Lehrbuch der Meteorologie, Lipsk.

3y Bajerlein: Kilka spostrzezen nad termika jezior wielkopolskich w porze
letniej. Badania geograficzne nad Polska pélnoeno-zachodnia, 1926.
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byly brzeg pd.-zach. i pn.-wsch. Pomijajac przyczyny zjawiska seiches
nadmienie, ze dotychczas przeprowadzono badania tego zjawiska na du-
zych jeziorach, szczegélnie szwajcarskich i amerykanskich3). Niewatpli
wie badania przeprowadzone na malych jednostkach wniosa niejedne
nowe momenty. Obserwacje na Jeziorze Wielkim (1923) i Durowskim
(1935) daly wyniki pozytywne. Na Jeziorze Wielkim okres wahan wy-
nosit 3,5 minuty, na Durowskim 5 min. 20 sek. Nalezy przypuszczaé,
7e wahania totalne odbywaja si¢ nie tylko wzdluz jednej osi, lecz ze
istnieje ruch kolisty-bgkowy. Ustawienie 2 limnograféw zatem nie wy-
starcza. Nalezaloby wigc zastosowaé zespél zlozony z conajmniej 3 apa-
ratéw, obslugiwanych przez 3 obserwatoréw przy pomocy 3 stacji krétko-
falowych nadawczo-odbiorczych dla synchronizacji badani. Zastosowanie
takiego urzadzenia da moznosé¢ stwierdzenia nie tylko prawdopodobnego
ruchu bakowego powierzchni wéd lecz umozliwi badania nad synchro-
nizacja tego zjawiska na szeregu jezior sasiadujacych ze soba.

W pracy niniejszej poruszylem zaledwie kilka probleméw meto-
dyki badan jeziernych. Szereg zagadnieri jest na warsztacie, jak badanie
zamarzania jeziora przy pomocy balonu na uwigzi i aparatu fotegra-
ficznego, statyka pokrywy lodowej (na Jeziorze Durowskim stwierdzono
menisk wkleslty o odchyleniu 20 cm na srodku jeziora od rzeczywistego
poziomu) i wiele innych. Brak srodkéw materialnych przeszkadza tym-
czasem w urzeczywistnieniu tych zamierzei.

-

3) Halb f ass: Grundziige einer vergleichenden Seenkunde. Jena, 1923.
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Vallées et riviéres:
histoire d‘une notion scientifique.

(Doliny i rzeki: historia pojecia naukowego)

Vallée et riviére, ces deux termes sont étroitement associés dans
le langage de la géographie contemporaine: non seulement parce que
d’ordinaire a chaque vallée correspond un cours d’eau, mais encore parce
qu'on admet qu’en régle générale, les vallées ont été creusées par les
riviéres qui les occupent, ou du moins profondément modifiées par elles.
Mais en regle générale seulement: dans les pays arides, il existe des ,,val-
lées” sans riviéres, ou du moins avec des cours d’eau éphéméres, qui
travaillent plutét a les combler qu’a les approfondir. D’autre part, sous
tous les climats, il y a des riviéres sans vallées: un torrent sur son cone
de déjection, un oued sur son champ d’épandage dominent le terrain
environnant au lieu de s’y encaisser. D’ailleurs, quand nous parlons de
la ,,vallée du Rhin™ entre Bale et Mayence, ou de la ,,vallée du P5”,
nous n’entendons pas par la que le fleuve soit seul responsable du fagon-
nement de la dépression qu’il draine. Le mot ,,vallée” a donc, méme
dans le langage scientifique, un sens assez élastique. Il n’est pas surpre-
nant que dans la langue ordinaire, le sens soit encore plus vague (1).

Val, vallée en frangais, comme valle, vallata en italien,
signifient un lieu bas en général, par opposition a un lieu haut, mon t,
monte. D'ou: par monts et par vaux, per montie per
valli. Et 'adverbe & val, a valle (en bas) s’opposant 3 amont,
amonte:avaul'eau, avalderoute (en déroute); guardet
aval etsiguardet amount (Chanson de Roland). D’ou les ver-
bes avaler, avvallare descendre, employés soit absolument (b a -
teaux avalants ou montants), soit transitivement (avaler
du vin, le mettre en cave); et les dérivés: avala ge, avalée, des-
cente (en général, de bateau, de mine) par opposition 4 montée; a v a-
lasse, avalaison, crue soudaine, débacle.
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Mais comme vallées et montagnes alternent, le sens tend a se
restreindre. Les dictionnaires disent: ,,espace entre deux ou plusieurs
montagnes”; mais ’Encyclopédie méthodique (1778) dé-
taille:

,,On entend ordinairement par une vallée une espéce de plaine,
le plus souvent traversée par une riviére, bordée a ses cotés par des colli-
nes ou des montagnes, et qui a une longueur plus ou moins grande sans
largeur considérable.” — L’évolution de sens est exactement paralléle
dans les langues germaniques. Le gotique d als, apparenté au vieux
slave dulu, fosse, fossé, gorge, signifie fosse, abime. T hal s’oppose
aBerg,aHiigel (iber Berg und Thal); et’'adverbe zu Thal
correspond exactement au fragnais a val (die Wagschalesinkt
sich zu Thale; die Sonne sank zuthal, geht zuthal;
Thalwind, vent d’aval, par opposition &4 Bergwind, vent
d’ am o n t, etc.). On ferait en anglais des observations analogues. D ale,
en vieil anglais, signifie creux, fosse, et traduit barathrum de la
Bible; il en est de méme de dell et aussi de vale et de valley: en-
core au 18 siécle, dale-land signifie ,,the lower and arable ground
of a district”; les valley people s’opposent aux montagnards; et
encore en 1857, un écrivain croit devoir préciser: ,,a vale I don’t mean
a flat country, but a vale: that is a flat country bounded by hills”.

On est plus surpris de voir combien la liaison génétique entre val-
lées et riviéres a eu de peine a se faire admettre des géographes et géo-
logues. Encore en 1845, Alex. de Humboldt décrivait un.cratére volca-
nique comme ,une vallée profonde, en forme de cone tronqué”’, et ju-
geait que I’Océan Atlantique présentait tous les caracteres d’une vallée
(Cosmos, trad. fr., I, p. 262, 341). D’ailleurs des expressions comme
,vallées fluviales”, ,river-valleys”, ,,Stromtiler”, qui se rencontrent
dans des publications assez récentes, ne prouvent-elles pas que la liaison
entre les deux idées n’est pas parfaite (2).

Ce n’est pas que ’on n’ait reconnu depuis les temps les plus anciens
la puissance destructrice des eaux courantes. Dans un pays comme la
Gréce, montueux, dénudé depuis des temps imn.émoriaux, exposé a des
averses brutales, on ne pouvait manquer de remarquer le ravinement
des pentes, les transports torrentiels, ’alluvionnement rapide des plaines
intérieures et des deltas. On sait qu'Hérodote (II, 4—13), d’accord avec
les prétres du pays, considérait I'Egypte comme un ,,présent du Nil”.
La région jusqu’a Thebes, dit-il, a été jadis un golfe marin, qu’a comblé
peu a peu le limon apporté d’Ethiopie par le fleuve; la plaine continue
a s’exhausser lentement, si bien que les crues qui autrefois la submer-
geaient tout entiére ne la couvrent plus que partiellement. Et Iingé-
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nieux Hérodote voit la un moyen d’évaleur I'age du pays: premier essa,
de géochronologie. Les naturalistes et les géographes, Aristote, Straboni
signalent la croissance des deltas, les atterrissements qui rattachent les
fles a4 la terre ferme. Mais c’est a Théophraste, I’éleve préféré d’Aristote,
qu’il faut demander I'exposé le plus précis Je la question. (cité par Pier-
re Duhem, Etudessur Léonardde Vineci, II, 1909, p.286).
Théophraste repond a un contradicteur qui argumente ainsi: le monde,
contrairement i ce que soutient Aristote, ne peut étre éternel, car, dans
ce cas, les monts eussent été aplani$ depuis longtemps et les collines ra-
menées au niveau des plaines. ,,Que l'on songe, en effet, aux innom-
brables pluies annuelles qui seraient tombees de toute éternité... Telle
est la force de cette eau qui tombe et retombe sans cesse, qu’elle arrache
violemment certaines roches... et qu’elle' affouille, comme ferait un
terrassier, le sol le plus dur et le plus pierreux”. A quoi Théophraste
répond qu’il en est bien ainsi, mais que les montagnes se reforment ,,par
la force naturelle du feu qui, cherchant son lieu propre, se meut vers
le haut...; la Terre fait éruption, elle s’éleve en se resserrant”. On peut
voir 14 comme un pressentiment de la lutte entre 'orogénése qui régé-
nére le relief et Pérosion qui, incessamment, tend & Paplanir, 4 ramener
le globe — idée aristotélicienne — a sa figure d’équilibre, qui est la sphére:
d’olt une série indéfinie de cycles qui se répetent de toute éternité.

Cette philosophie de:l’éternel retour s’exprime dans un passage
des Métamorphoses d’Ovide (livre XIII): ,,Rien dans le monde
ne se perd, mais tout change de forme... Les terres se sont muées en
mers, et les mers en terres... Des vallées ont été creusées par ’eau cou-
rante, des montagnes usées par le ruissellement et portées a la mer. Les
marais sont devenus terre ferme; les tremblements de terre ont ouvert
et fermé des crevasses, des iles ont été reliées au continent et des pénin-
sules changées en iles...” On peut croire que, si les anciens Grecs avaient
cultivé la géologie avec le méme zéle que les sciences exactes, ils seraient
parvenus, sur la puissance et les effets de I’érosion pluviale et fluviale
a des idées voisines des notres.

Le Moyen Age n’a guére fait que répéter par bribes l’enseigne-
ment d’Aristote. Il faut arriver aux alentours de ’an 1500 pour rencon-
trer, soudainement, la premiére manifestation en géologie de ce que
nous appelons D'esprit scientifique. Léonard de Vinci, génie uni-
versel, mais en particulier physicien et ingénieur hydraulicien, a consigné
dans ses fameux carnets mainte observation exacte, mainte réfléxion
juste sur le comportement des eaux courantes: il énonce la loi qui relie
la vitesse du courant a la section du lit; il observe I’érosion du sol par
la pluie, celle du lit et des berges par le courant fluvial, le transport des
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alluvions, leur usure progressive, leur dépét aux confluents et aux em’
bouchures, les déplacements de cours qui en résultent... Reprenant une
idée d’Aristote transmise par les scolastiques, il écrit: ,,L’eau érode les
montagnes et comble les vallées, et si elle en avait le pouvoir, elle ré-
duirait la Terre a I'état de sphére parfaite.” Mais il précise:” Chaque
vallée a été creusée par son fleuve, et le rapport entre les vallées est le
méme qu’entre les fleuves”: on peut voir la comme une’ anticipation
des idées de Play fair (ci-apres). Et il atteint a cette inférence étonnante:
,,Comment les fleuves ont tous scindé et séparé les uns des autres les
membres des grandes Alpes: ceci se révéle par la disposition des roches
stratifiées o, de la cime du mont au fleuve, on voit des strates d’un
coté de la rive correspondre a ceux de ’autre”. (3) Mais ces traits de lu-
miére furent perdus pour la science: les observations scientifiques des
Carnets ne furent publiées, et encore incomplétement, qu’en 1797 par
Venturi. Ilest vrai que les ingénieurs lombards, au cours du XVIle et
du XVIIIe siécle, fondent I’hydraulique fluviale sur des bases solides,
mais ils ne travaillent guére qu’en plaine, et, praticiens avant tout, n’én-
tendent pas leur perspective du temps au dela de I’échelle humaine.

Jusque vers la fin du XVIIIe siécle, la question n’avance guére.
Sans doute John Ray (vers 1700) estime que ’action des pluies qui
emportent la terre des montagnes, jointe a celle des vagues qui rongent
les rivages, pourrait finir par abaisser la terre ferme au-dessous du ni-
veau de la mer (4) — anticipation de ’hypothése des platesformes d’abra-
sion. Buffon (1749, 1778) exprime la méme idée, en ajoutant que
I'accumulation continue des sédiments dans la mer doit en faire monter
lentement le niveau, ce que Suess répétera un siécle et demi plus tard.
Des observateurs attentifs, Sulzer (1746), Tozetti (1754), Gue t-
tard (1774) attribuent aux pluies et aux eaux courantes la part essen-
tielle dans ce qu'on a depuis appelé la ,,dénudation continentale”. Mais
tous sont génés par la bri¢veté de la chronologie déduite de la Bible.
Buffon, il est vrai, essaie d’évaluer I’dge de la Terre par une méthode
purement physique, mais ses résultats restent ridiculement mesquins.
Un bon observateur comme D eluc (1779, 1809), ayant décrit trés
exactement l’action des torrents alpestres, renonce, faute d’une durée
suffisante, & leur attribuer une part appréciable dans le fagonnement des
vallées. Inversement, E b el (1804), pour la méme raison, attribue a I’é-
rosion une puissance telle qu’il dessine trés exactement le contour des
Alpes afin que les observateurs a venir puissent constater les change-
ments survenus dans l'intervalle. Encore en 1820, Cuvier s’évertuait
a démontrer que la derniére des ,revolutions” qui, selon lui, avaient
renouvelé la face du globe, ne datait pas de plus de cinqg a six mille ans.
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Pour rompre le charme, il ne fallait pas moins que la conception
d’actions trés lentes sans doute, mais continuées pendant un temps trés
long. B uffon, dés 1749, parlant de la formation de I’Océan Atlantique,
écrivait: ,,Ce changement peut s’étre fait tout a coup...: ou bien il ne
s’est_pas fait tout A coup, et il a fallu peut-étre beaucoup de temps; mais
enfin il s’est fait, et je crois méme qu’il s’est fait naturellement; car,
pour juger de ce qui est arrivé et méme de ce qui arrivera, nous n’avons
qu’a examiner ce qui arrive”. C’est, formulée en termes généraux, la
doctrine des ,,causes actuelles”, 1’,,uniformitarianisme” de Lyell. Cest
aJames Hutton (1793) et 4 son éléve John Playfair (1802)
que ‘revient I’honneur de I’avoir introduite dans la science géologique.
Deux phrases résument leur pensée: ,,Nous n’apercevons ni trace d’un
commencement, ni indication d’une fin.” (Hutton). ,Le temps se
charge d’intégrer les infiniment petits”. (Playfair).

Néanmoins, ces conceptions nouvelles trouvérent peu d’écho,
au moins sur le continent. Pendant un demi-siécle encore, le dogme des
catastrophes ne fut guére contesté. Et parmi ces catastrophes, la plus
certaine et la plus récente n’était-elle pas le déluge, attesté non seule-
ment par I’Ecriture, mais aussi par les restes d’animaux marins contenus
dans les terrains stratifiés, qu’on avait enfin renoncé a considérer comme
des ,,jeux de la nature”. Toute la question était donc de savoir si le dé-
luge avait été universel. Non, répondait déja Vinci; oui, soutenaient
les ,,neptuniens”, qui s’acharnaient 4 démontrer Porigine aqueuse de tous
les terrains, méme”du basalte. De toute maniére, la retraite des eaux
avait du engendrer des courants puissants qui, labourant le sol, creusé-
rent les vallées. Telle est 'opinion de Chr. Packe (1743), de Benoit
de Maillet (Telliamed, 1748), de Buffon (1749), de toute I’école
wernérienne jusqu’au début du XIX-e siécle. Abandonnée sous cette
forme, elle persista cependant: pour Buffon, les courants marins mo-
délent le fond des mers; et encore pour Humboldt (1847), la forme
en S de I’Atlantique est due a I’action des courants antagonistes dirigés,
les uns vers ’Est, les autres vers 'Ouest (C o s m o s, trad. fr., I, p. 341).
Lyell lui-méme pensait encore en 1851 que, si les petites vallées ont
bien été creusées par les cours d’eau, les grandes,ne peuvent I’avoir été
que par des agents beaucoup plus puissants, i savoir les courants ma-
rins. Et il s’obstinait 4 considérer les escarpements du Weald comme
des falaises littorales. Pourtant, des 1781, Giraud-Soulavie avait
dit trés nettement que, si les cours d’eau creusent les vallées, la mer tra-
vaille dans I’horizontale et taille des escarpements qui sont souvent trans-
versaux au cours des riviéres. La lecon ne fut pas entendue, et longtemps
encore on continua d’attribuer aux vagues et aux courants le pouvoir
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de sculpter en creux: bien que James Dana, dés 1849, eut montré
que les baies des iles du Pacifique ne sont autre chose que des vallées
partiellement submergées, la formation des ,Tivieres” bretonnes était-
encore en 1883, attribuée par Riitime yer aux actions marines. Et
il n’est pas bien sir que cette erreur ait été éliminée de tous les manuels
scolaires.

D’ailleurs, I'illusion diluvienne se maintenait sous une forme mo-
difiée, celle de courants fluviaux d’une puissance extraordinaire. Com-
ment en effet expliquer que les vallées longitudinales des Alpes ne com-
muniquent avec I'extérieur que par des cluses, des percées pratiquées
au travers de hautes chaines constituées par des roches résistantes. Ne
fallait-il pas admettre que les eaux emprisonnées avaient fini par empor-
ter ’obstacle en déchainant un vrai déluge. Telle était ’opinion de S a u s-
sure (1779), de Deluc (1779), dEscher von der Linth (1816)
de B. Buckland (1828); malgré les réserves de Fr. Hoffmann
(1837) qui objectait la puissance de la barriére, sa hauteur et souvent
aussi sa largeur, Peschel, en 1876, soufenait encore que les vallées
transversales préexistent aux rivieres. On est plus étonné de voir les
excellents observateurs américains J. P. Lesley (1856) et les fréres
H. D. et W. B. Ro gers (1858) invoquer, faute de mieux, des courants
diluviens pour expliquer les cluses des Appalaches.

D’autre part, ne fallait-il pas des débécles puissantes pour aveir
charrié ces blocs volumineux qui, provenant de Dintérieur des Alpes,
jonchent leur pourtour? Ainsi raisonnait Léopold de Buch en 1811.
cependant Playfair avait observé que les eaux courantes ne sau-
raient transporter de gros blocs a grande distance sans les émousser aux
angles et que la glace seule en était capable. L’ancienne extension des
glaciers, reconnue d’abord par Venetz (1821), puispar Charpen-
tier (1834), enfinepar Agassiz, a rendu compte de la répartition
des blocs erratiques. Et le mystére des percées transversales s’est dissipé,
au Toins en principe, a mesure qu’on a mieux compris le mécanisme
des captures, superficielles et souterraines, des déversements latéraux
par barrage glaciaire, de I'antécédence — la montagne se soulevant sous
la riviere qui ’entaille, 3 mesure de la surimposition — la riviére main-
tenant 4 travers une structure quelconque un tracé qui, alorigine, en
était totalement indépendant. Nous ne croyons plus que les alluvions
étagées sur les flancs de nos vallées aient été déposées simultanément
et attestent la profondeur des courants ,diluviens” et lear formidable
puissance. Néanmoins, il se peut qu’une idée voisine se cache dans I'opi-
nion assez répandue.qui veut que la disparition des glaciers quaternaires
ait nécessairement déterminé de grandes débacles. Et le souvenir de la
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théorie diluvienne subsite, comme on sai, dans le nom usuel du Qua-
ternaire en allemand.

L’imagination populaire se représente volontiers les gorges, les
defilés, comme des entailles produites par quelque force mystérieuse.
L’idée que les vallées sont des crevasses ouvertes par les convulsions
du sol apparait fréquemment dans les anciens ouvrages géologiques,
mais sans donner lieu & des théories particuliéres. C’est seulement vers
la fin du XVIIl-e siécle que cette notion prend de la consistance avec
le progrés des idées sur la genése des montagnes. Aprés que Pallas
(1766—1774) eut reconnu que les mémes couches horizontales dans les
plaines, sont redressées dans les montagnes, que Saussure (1779—
—1796) eut relevé minutieusement dans les Alpes la direction et le pen-
dage des terrains, que Palassou (1782) eut dressé la premiére carte
»mineralogique” “des Pyrenées, avec coupes transversales, L. de Buch
énonca en 1820 sa théorie des ,,cratéres de soulévement’:les montagnes,
méme les grandes chaines comme les Alpes, sont dues a la poussée verti-
cale des laves, qui parviennent quelquefois a la surface et font éruption,
mais qui, dans tous les cas, soulévent les terarins sus-jacents. D’ou des
déchirures telles, notamment, que les ravins rayonnants, les ,,barrancos”
qui entaillent les domes volcaniques. Bien que réfutée d’une manieére
décisive par Poulett-Scrope (1825), et aussi par K. A. Kiahn
(1833), qui observa que les vallées ne sont pas des fissures béantes plus
ou moins comblées par les alluvions, car celles-ci sont ordinairement
minces, cette théorie n’en régna pas moins despotiquement, au moins
en Allemagne, jusqu’au deld de 1860. Dans l’entre-temps, Elie de
Beaumont avait développé son Systéme des montagnes
(1829, 1852), ou il établit nettement le role des poussées tangentielles et
du plissement; cependant, il considére, lui aussi, ces événements comme
catastrophiques et accompagnés de grandes déchirures qui donnent nais-
sance aux vallées. La théorie des vallées-crevasses, des ,,Spaltentiler”,
fut définitivement ruinée, en ce qui conserne les Alpes, par L. R iiti-
meyer (1869) et A. He im (1878). Appliquée aux fjords, elle survécut
beaucoup plus longtemps (Kjerulf, 1876; J. W. Gregory, 1913),
méme aprés qu'on eut démontré que les fjords ont tous les caractére
des auges glaciaires. En revanche, elle s’est maintenue légitimement en
ce qui concerne les ,rift-valleys”, qui ne sont a vrai dire que des fosses
tectoniques: tels les éléments de la grande lézarde érythréenne, ou les
,»vallées” comprises entre les chainons du Grand Bassin nord-américain,
bien qu-il soit souvent difficile de distinguer ce qui reléve de la tectoni-
que et ce qui appartient a P’activité fluviale, d’érosion ou de dépdt. Enfin
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il n’est pas contesté que les fractures, ou plus exactement les zones du-
broyage qui ‘les accompagnent, constituent des lignes faibles que 1’éro-
sion fluviale sait retrouver, élargir et approfondir.

Dans cette confusion d’idées, dans ce conflit d’opinions et de sy-
stémes, on cherche l'observation précise qui, interprétée par un raison-
nement correct, aurait rendu évidente la conclusion vraie, entrevue
depuis si longtemps. La récolte est bientdt faite, mais elle est de valeur.
En 1781, Giraud-Soulavie remarque que, dans le Vivarais, les
coulées basaltiques s’étagent sur les flancs des vallées et que chacune
repose sur un lit d’alluvions semblables a celles de la’ riviére actu-
elle: il en déduit que les éruptions se sont produites successivement pen-
dant que la riviére s’enfongait, et il voit la avec raison le principe d’une
,,chronologie physique des éruptions” (5). On ne pouvait demander
de meilleure démonstration, les stades successifs du travail étant maté-
rialisés de telle sorte que l’esprit ne peut manquer d’en sentir la conti-
nuité.

Giraud-Soulavie ne considérait encore que des vallées prises iso-
lément. Playfair (1802) va plus loin. Aprés avoir établi qu’avec le
temps la riviére peut ,,scier la montagne comme la seie fait du bloc de
pierre”, il envisage I’ensemble des vallees constituant un réseau fluvial,
et formule la loi qui devrait porter son nom, la loi de la concordance
des confluents. ,,On voit aisément, dit-il, que chaque riviére consiste
en un tronc principal, alimenté par un grand nombre de branches dont
chacune occupe une vallée proportionnée a son importance, le tout for-
mant un seul systéme de vallées qui toutes présentent des pentes si exa-
tement ajustées qu’aucune ne débouche trop haut ni trop bas dans la
vallée principale: circonstance qui serait infiniment improbable si cha-
que vallée n’était Poeuvre de la riviére qui ’occupe™ (6).

Si les riviéres ont creusé leurs vallées, elles ont su aussi s’adapter
aux résistances variables d’une structure différenciée, car le délicat aju-
stement -qu’on observe ne peut étre originel ni fortuit: il ne s’explique
que par activité propre des eaux courantes. Par quel mécanisme, c’est
ce que J. B. Juk es reconnut le premier, en 1862. Il montra que, quelle
que soit la disposition originelle du drainage, il se développera sur les
affleurements de roche tendre des riviéres de la seconde génération, que,
pour cette raison, il appelle ,,subséquentes”, qui tendront a se substi-
tuer aux branches primitives (7). En 1889, W. M. Davis, sans con-
naitre le travail de Jukes, appliquait la méme démonstration, d’une
maniére beaucoup plus systématique, aux riviéres et vallées de la Penn-

svlvanie.
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La démonstration est désormais compléte: directe quand Giraud
Soulavie nous montre les rivieres a l'oeuvre et nous fait suivre
le progrés de leur travail, indirecte et tout a fait générale quand
Playfair et Jukes nous révélent des critéres infaillibles de I’érosien
fluviale. Critéres si sirs que, chaque fois que la relation caractéristique
fait défaut, on peut, on doit en chercher la raison. Si les confluents
ne sont pas concordants, c’est que les vallées doivent leurs caracté-
res essentiels a4 des processus autres, ou tectoniques, ou glaciaires,
ou arides, ou du moins que I’érosien fluviale n’a pas eu le temps de
produire tous ses effets. Si cette conséquence avait été nettement apercue
et estimée a sa juste valeur, on n’aurait pas bataillé si longtemps
pour savoir si les vallées des Alpes ont été ou non sensiblement modi-
fiées par les glaciers qui, personne n’en doutait plus, les ont occupées
a une époque récente. Il est bien significatif qu’ A. Penck, grand
connaisseur des Alpes, partisan déclaré de I'érosien glaciaire, rele-
vant dans sa Morphologie der Erdoberfliche (1894)
tous les traits particuliers aux vallées glaciaires,” omette de mentionner
les vallées suspendues, ou du moins d’en montrer la signification.Cinq
ans plus tard, lui-meme, puis ’année suivante W. M. Davis en
faisaient la piece maitresse de leur théorie du lit glaciaire: dans Pentre-
temps, ils avaient vu et compris ce que tout le monde aurait pu voir
et comprendre au cours du siécle écoulé.

De méme, lorsque, cas fréquent, presque normal, Iajustement
du drainage a la structure fait défaut ou n’est réalisé qu’imparfaitement,
il est indispensable d’en rechercher la raison. On la trouvera, cette
fois encore, dans I'inachévement du travail au cours du cycle actuel:
des traits hérités d’un état de choses antérieur ont persisté en dépit
de conditions structurales défavorables: et cette persistance méme, qu’elle
soit antécédence ou surimposition, est une nouvelle preuve de la puis-
sance de 1’érosion fluviale.

Il y aurait une le¢on, de multiples legons a tirer de ce bref histo-
rique. Nous laisserons ce soin au lecteur: il ne manquera pas de di-
stinguer des circonstances passagéres, de ’atmosphere intellectuelle de
chaque époque, les causes permanentes d’erreur déja dénoncées par De s-
cartes: précipitation et prévention. Nous n’en sommes sans doute
pas plus exempts que nos prédécesseurs, mais nous serions moins ex-
cusables qu’eux si nous ne profitions de leur exemple et ne faisions
tout pour y échapper.

Przeglad Geograficzny t. XXII — 3.
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1) Voir, pour le frangais, les dictionnaires de Godefroy (vieux frangais),
Huguet (16-e siécle), Furetiére (1690), Littré (1869); pour litalien, Vocabo-
lario delli Academici della Crusca (1612, nombreuses éditions ultérieures); pour Ialle-
mand, G rimm (1935); pour I'anglais, le New English Dictionary.

2) Les données de cet article sont empruntées pour la plupart & deux ouvrages
classiques: Karl Alfred von Zittel, Geschichte der Geologie bis Ende des 19 Jahr-
hunderts, 1899, et Albrecht Penck, Morphologie der Erdoberflache, 1894, 2 vol.

3) Léonard de Vinci, Carnets, Paris, 1942, p. 250 a 303.

4 Arch. Geikie, Founders of Geology, 2nd. ed., 1905, p. 74.

5 Giraud-Soulavie, Chronologie physique des eruptions des volcans eteints
de la France Meridionale, 1781.

6) John Playfair, Illustrations of the Huttonian theory, 1802, p. 359—361.

7) J.B.Jukes, Onthe mode of formation of some river valleys in the south of
Ireland (Quart. Journ. Geol. Soc., 18, 1862, p. 374).

STRESZCZENIE

Po przeprowadzeniu jezykowej analizy wyrazu ,dolina”, autor
przedstawia dzieje rozwoju zwiazanych z tym wyrazem pojeé oraz przed-
stawieri, dotyczacych genezy dolin, zwracajac uwage na to, ze juz nie-
ktérzy z pisarzy starozytnych mieli o tej genezie prawidlowe pojgcie
ogolne i ze juz Leonardo da Vinci pierwszy wyrazil stosunek
migdzy rzeka a jej doling w sposéb Scisty. Mimo to nawet w trzysta
piedziesiat lat po jego $mierci spér dotyczacy pochodzenia dolin rzecz-
nych jeszcze nie wygasl; idee dotyczace pracy rzeki i praw ta praca rza-
dzacych, sformulowane juz w poczatku XIX w. przez Playfaira
w sposdb odpowiadajacy nowoczesnej metodzie naukowej, dopiero w kon-
cu tegoz stulecia znalazly powszechne zastosowanie,

S. P.



JI. C. BEPT

JKW3Hb U IIOYBOOBPA3ZOBAHME HA JOKEMBPUICKUX
MATEPUKAX

(Rozwéj zycia i tworzenie si¢ gleb na prekambryjskich kontynentach).
Kak B Hay4HO}, Tak M B HONIYJIAPHONM JMTEpaType BechbMa pac-

npocTpaHeH B3IJIsAf, YTO B JAOKeMOpuiickoe ¥ Jarke B paHHENaJIeo-
30/iCKOEe BPEMA [MOBEPXHOCTH CYLIM IIPEACTABIAJA CILIOUIHYIO 6e3-

KNM3HEHHYIO NYCTHIHIO — M aHS3pPeMMIO, Kak MOXHO Obino 6bl
Ha3BaTb TAKOe COCTasHMe (OT rPeYecKUX CJIOB pan — BeCh, BceobImia,
y eremia — nycTbiHs). [IpyBeAeM HECKOJIBKO CIIPABOK.

B onokisape, cpenmaHHoM Ha MeXAyHapoIHOM TIeOJIOrMYECKOM
c’eane B Mockee, Xoyasaa (1940) yrBep:kaaer, 4YTO B NO3OHE-
IIPOTEpPO30iiCKoe M OaxKe B paHHeKeMOpuiicKoe Bpemsa cyuia ObLia
COBEPLIEHHO JIMIUE€HA PaCTUTEJBHOCTM M, CTAJ0 OBITh, M IKMBOTHOM
KU3HKM. Takoro ke MHEHMA OTHOCHMTE/JNBHO HadaJja Kembpusa paep-
xKarea lyxept u Jau6ap (1941) B cBoeMm, BrpoyeM, mpe-
BOCXOZHOM PYKOBOACTBe 1o reoJiormu. CorsacHo B. A. O6pyueBy
(1935’,1942)’ B JNokeMOpuiickoe BpeMms ,Ha cylre He 6BLIO OpraHu-
HECKOM 3KM3HM...; Cylla NpeAcTaBisAia abCOMOTHYI0 MyCTHIHIO, II0-
BEPXHOCTE KOTOPOI MOJBEpPrajachk MHTEHCMBHOMY MeEXaHUYECKOMY
BbIBETPMBaHMIO”. B cBoeM Kypce wucropmdeckoit reosmormu C T p a-
x 0B (1938) Toxke roBoput, 4To Ha KeMOpHMIICKMX MaTepukax 6bLia
CILJIOLIHAsA IyCTBIHA — TIaH3peMMsA, Kak ckazaau Obl Mbl. B HOBei1-
uieM y4ebHMKe mcTopuueckoir reojormu Koposuua (1941) um-
TaeM, 4TO B KemMOpue u cuiaype MAaTepPUKM MPEACTABIAIN Oe3:RuU3-
HEeHHble KaMEHMCThIE€ NecyaHble ITyCThbIHM, & B JAEBOHCKOE BpeMs Cy-
m1a, B Jiy4lleM CJydae, Obljla Koe-rfe IOKpbITA peAXKMMM 1 GegHbI-
My 3apocaamyu. Ilo mHeHMIO u3BecTHOro mnaJsieodpmrosora A. H.
Kpumrodormuua (1937), mo AeBoHa ,Ha3eMHOIl pacTUTEJBLHO-
CTM He CyLIeCTBOBajo £006Ile, MM OHA HE Mrpaja HMKAKOi poJm’.

OpnHako, MHeHMe 3TO, npu OaMIKalillleM PacCMOTPEHMM, OKa3bI-
BaeTcA HenmpaBMIBHBIMM. Hukorma — HM B apxeiickoe, HM B HpOTeE-
po3oiickoe, HM B KeMOpuUiICkOoe, HM B TOcCJIeKeMOpuitckoe BpeMA —
MaTepMKM He IPEeACTABJIAJNYM CODOI0 CIIJIOIIHBIX ITyCTBIHD.
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HeBo3MoXKHOCTE MaHIPEMUN ¢ TOYMKM 3peHus dpusuyeckoii reorpadumu.

B HacrosAme BpeMs MBI 3HaeM, YTO B IIPOTEPO30MCKMX MOPAX
XU PaAMoNApY, ryOKY, YepBH, YJIEHMCTOHOIME, HE TOBOPA O IIpeji-
CTaBUTEJIAX PaCTUTEJIBHOTO MMUPA — MHOTOYMCJIEHHBIX M3BECTKOBbBIX
Bozopocnax. Pa3 cylllecTBOBajsla CTOJB BBICOKO Ppa3BUTAsd IKWU3HDL
B OKeaHax, 3emia AosxkHa 6bl1a obnazats aTMocdepoii mM3 KucJo-
pPoAa, asora u yraexkuciaoTel. Ecay Oblia atmocdepa, Heobxommmo
IIPUHATE, HTO CYINECTBOBAJIO LMPKYJIALMA aTMOCEPRB!, CTal0 ObITH
u miepeHoc Biiary. CileZioBaTeNbHO, C ITJIO UI H bl X IIyCTBIHb Ha Ma-
TeépuKax He MO0 ObITh HM B KeMOpuitckoe HM B TIIPOTEPO30iicKoe
BPEMdA, Kak M Telepp Ha Cyllle HeT CIUIOIUHBIX IYCThIHL. K 9TOMY
Hazjo npubaBUTh, YTO NPOTEPO30T OTIAMIANICH YPE3BhIYANHO CUJILHBIM
IIPOABJIEHMEM TEKTOHMYECKMX JBMIKEHMII, B pesyJbTaTe KOTODBIX
HOJKHEI ObIIM 06pa30BaThCA MOLL{HbIE TOpHbIE MOAHATUA. A TOpBI,
KaK M3BECTHO, CNyKaT KOHAEHCATOPaMM BJIATH.

Ilpumepom nianeTs:, [IpéacTaBiAioieli coboro cniomnyo u ab-
COMIOTHYIO MYCTBIHIO — MACANLHYIO MaHIPEMMIO, — cayxur JlyHa,
TA€ HET HM BOARI, HM BO3AyXa M TIAE, CTAJO ObITh, HEBO3MOIKHA
Xn3ub. Ho na 3emuse Tagoit KapTvHBI HM B TIIPOTEPO30JiCKoe, HU
B Kakoe-inbo M3 IOCIefyIOLMMX BpeMeH Heab3s cebe NpeACTaBUTh.
Beerpa myceremn, xax u Temepn, mmesnn OTPaHMYEHHOEe DacIrpocTpa-
HeHMue.

HeBO3MOKHOCTE MaHIPeMMU ¢ GHMOIOrMMECKOH TOUKH 3peHud.

Bce mpusnaror, uto B mporeposoe okeaHsr 6b17M, KaK MBI TOBO-
puM, 06MIIBHO HacesIeHbl XKMBOTHBIMM M PACTEHUAMM. BBLIO BbI yanu-
BMTEJBHO, ecin Obl K Hayaldy KeMOpUA M Cylla HE OKa3alach 3a-
cesleHHON. Bpemenyt mus sToro mpomwio mocratouso. K KOHIly IIPO-
Tepo3osa, roBopur IHyxeprT (1941), xku3Hp Ha Semue CyILIIeCTBO-
BaJIa, BEPOATHO, YK€ OKOJIO ThICAYM MMJIIMOHOB JeT. Ho Ha camom
neJje ropaszao boable,

JlpeBHejiline caemsl KU3HM Ha 3emye M3BECTHbI ¢ CaMOro Ha-
Hasna reoJIoTUYeCKOi MCTOPMM, MMEHHO C HM30B apxes (MIM apxeo-
304). B OCHOBaHMM yKPauHCKOro noxeMOpusa 3aJleraloT mMetamopdu-
S0BaHHBIE OCAZIOYHBIE ITOPOABI — TJIMHBI ¥ MEPreJis, MecTaMy ¢ IpO-
CJIOAMM M3BECTHAKOB. JDTOM CBUTE IIONYMHEHDI rpadMUTOBLIE CJIAHIIEI,
KOTOPBIM B HAaCTOAllee BPEMs INPUIMCHIBAIOT OPraHUMYECKOe IIpO-
ucxoxnenne (Ly6nrna, 1939). B Ha3BaHHBIX CJIAHI[AX, OTJIOKMB-
OIMXCA B CaMOM Hawase apxed, 3akJiouaerca A0 15 — 20% yrie-
poza. YrJIepox STOT MOJy4YMJICS U3 apXeicKux OpPraHu3MoOB (HAIMIOM-
HUM, 9TO €CThb IPaduT M HEOPraHMYeCKOoro npoucxoxpaerusa). Crajo
OBITH, KU3HL M306MIOBaNa B YKpauHe Ha 3ape mctopmyu 3emin. Ho
To e 6p110 M B CeBepHoit Amepure. B mtare Hrewo-VMopk B ocHo-
BaHMM apXeMCKUX TOPOA 3ajieraeT TPEHBUJILCKAd OCAZOYHAS TOJIIA,
3aKJIIOYarolas cJioM rpadoUTOBBIX CJAHIIEB MOLIHOCTBIO OT 1 70 5 M.
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VizBectHmit reosor Jocon (F. Dawson) roBopun, 4T0 B rpeH-
BMJIBCKMX OCA[OYHBIX IOPOJax paccesHOo yrjepona boJiblle yeM BO
BCeJi KaMEeHHOYroJibHOi cucreme. CTasno GbITh, B caMOM HawyaJje ap-
Xesd, OKOJIO AByX — TPeX MMJIIMapZOB JIET TOMy Ha3aj, XM3Hb yiKe
Kuurena Ha 3emisie. Ho B Kakoif cpele XKMIM OpraHM3Mbl, AaBLIME
Ha4JaJo 3TUM YIJIEPOAMCTBIM OCaJIKAM — B MOpe, B IPECHOil BGAE
MIM Ha Cylle — CKa3aThb B HACTOAILIEE BPeMA HEBO3MOXKHO. Ecjnu
B MOpe ¥ ecjyu INPMHMMATh, KaK 3TO AYyMAalOT MHOTME, YTO KM3HD
BOSHMKJ2 B OK€aHe, TO K Hayajy NPOTEPO30sA HPOLIJIO AOCTATOYHO
BPEMEH) - He O[HA COTHA MMJIJIMOHOB JIET — YTOOBI MaTEepPUKM
ycnenn 3acesmrtbesa opraHumsMmaMy. OZHAKO He MCKJIIIOYEHS BO3MOK-
HOCTB, 9TO YIOMSHYTBIe BBILIE YTIJePOAMCTHBIE OCAaAKM OTKJIA/LIBA-
JIMCH Ha CyIle: OHM MOINM OBITH OCTATKaMy HM3LIeit Ha3eMHOH pa-
CTUTEJIBHOCTM, HAIlpMMep — CHHEe3eJeHbIX Bogopocueir. Ha moeepx-
HOCTH COJIOHLIOBBIX M CBETJIOKALITAHOBBIX IOYB MHOTAA MaccaMyl pas-
BUBAETA CHHE3eJIeHaa BOAOpocJs /Nostoc. [To caosam EseH K MHa
(1936, ctp. 340 — 341), INorauun mpuBe3 u3 Monrosmmmn mu Oppoca
OTPOMHBIE JEPHOBMHBI HOCTOKA [0 IMOJNYMETpa B [JIMHY ¥ LIMPUHY.
CkomnnieHns nmogoGHBIX HAa3eMHBIX BOZAOPOCTIEf B apxXeo30e MOIJN

HaTh Ha4daJo YIJNCTOMY BELIECTBY, BXOOAUIEMY B COCTaB I‘pa(bI/ITO—
BbIX CJIQHLIEB.

UMrak, He mpuxommres comueBaThCs, uTO B apxeicKoe ¥ Ipore-
PO30iiCKOe BpeMs M B TedeHMe ZApeBHero mnaJieo3oa (kembpuii, cuiryp)
Ha MaTepMKax KaK Ha CyIlle, TaK M B IIPECHO/i Boje CyIHecTBOBAJjA
obunbHas Xu3Hb. TOMBKO XKMU3HL 5Ta GBLIA Apyras 4deMm Terepb. Ha
[TIOBEPXHOCTY IOYBBI He ObLIO BBICIIMX TMIIOB PACTEHMIT M IKUBOT-
HBIX, HO 3aTO HA IIOBEPXHOCTM IIOYBBI ¥ B CaMOif IIOYBE OYEBUIHO.
HaXOMM/JIOCE HEe MEeHbIlIee KOJNMYECTBO MMKPOOPraHM3MOB, YEM B Ha-
cTosllee BpemA. Torga, kax ¥ Tenmephb, Ha Cylle NOJKHBI ObLIM CY-
LIECTBOBATL 3eJIEHble BOAOPOCIM, CHMHe3eJIeHbie BOJOpOCHM, DakTe-
puyu m Husmme rpubel. Hago gymaTe, 9T0 GbLIM M TIpoCTeiiIume: KOp-
HEHOXKKH, KIyTMKOBBIE, pecHMYaTble MH(pY30pun (0 GoJiee BLICOKO-
OPraHM30BAHHBIX HA3€MHBIX KMBOTHBIX, KaKOBBI, HAlpUMep, 4epBU
nny 9JIEHUCTOHOrMe, Mbl YMBIUIIEHHO He roBOpuM). 3a OTCYTCTBMEM
KOHKYPEHIIMM CO CTOPOHBI BBICIIEN PAaCTUTEJLHOCTH, 3€JIeHbIE M CHU-
He3eJIeHble BOAOPOCM MOIJIM AOCTUTATH HA IIOBEPXHOCTU IIOYBBI Mac-
COBOTO Pa3BUTHA. :

IInonepwr xuzun.

B cBA3M co cKa3aHHBIM BO3HUKAET BOIIPOC, KaKMWE€ OPraHM3MbI
B HaCTOALLlee BpPEMsA ABJIAIOTCA IIMOHEPaM¥M Ha AE€BCTBEHHOM cy6(:'rpa-
TE.

~ Ha, xazanoce 6bl, Ge3:KM3HEHHBIX rpaauTax Boresos, rueiicax
Cen-Torapna, msBecTMAKax BepIIMHBI Daysbropua B Ilseitiiapumn,
B MeJIbYailUMX TPEIMHAX cKaJl, (ppaHiy3ckmit Mukpobuosor M 1o H 11
Haxoamyl HUTpUbMIMpyoomue 6GaKTepuy, KOTOpble, HaBasg HAYaNO
A30THO} KMCJIOTe, CIOCOGCTBYIOT BBLIBETPMBAHMIO TOPHBIX MOPOJ
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u obpaszoBammio mouB. Te ke GaxTepum OOHapyzeHbl Ha CKanax
Bemun Ppanma Mocuda u CesepHoit 3emiay, a TakKe IIONO JbAOM
JenuukoB. ECTh OCHOBaHMA AyMarTb, 4YTO OakTepmy CyILECTBOBAJIM
11 B JoKeMOpwiicKoe BpeMms, 0 4eM Oyner cKa3aHO HMIKe.

Ha IlamMupe, B HMIIAX TPAHUTHBIX CKaJ, HA M3BECTHON raybune
or moeepxHocT, OguHmoBa (1941) obHapy:kuia CHHE3EJIEHYIO
BOZOPOCE Taeokarcy (Gloeocapsa minor). OBbIMHO NPMHMMAIOT, “TO
CMHe3esIeHble BOJOPOCaM 00JaZaloT CHOCOOHOCTHIO yCBauBaTb aTMO-
cdpepHBUI a30T JMIIb B cuMOmose c Oakrepmeinr — azoTobakTepoOM.
B mccaenoBaHHO) Ha Ilamupe mopoje asoTobfakTepa He OKa3aJioch,
u TeM He MeHee O M HII 0 B a yTBEPKJAeT, YTO € yJaJIoCh yCTa-
HOBUTH CIIOCOBHOCTH MAaMMPCKOil IJIE0KANChl yCBaMBaTh aTMOCQEPHBIA
a3or. Kak 661 TO HM ObLIO, TJl€oKarca, OYEBUAHO, CHOCOBCTBYET BBI-
BeTpuBaHMO rpaHuToB Ha Ilamupe.

IInoHepaMy 3XM3HM Ha ByJIKaHudeckoM nerure octposa Kpaka-
Tay, mocie u3BepkeHuHi 1883 ropa, 6plIM TOXKe cuHE3eIEHbIE BO/IO-
pocan u3 poma Lyngbya.

CuHesesleHbIe BOJOPOCIM M3BECTHBI €lje ¢ Iporepo3os. Her Hu-
yero HEBEPOATHOrO B TOM, YTO M JAOKeMOpHUiiCKVe IPaHUThI BhIBETP-
BaJIMCh NPU COMEHCTBMM XOPOIIO HaM M3BECTHOI IJIEOKAaNChl MM T10-
XO3Keji Ha Hee cUHe3eseHO) Bopjopocsn. Ilo xpaiiHell mepe, 6auskas
K TJIeOKarice BOLOPOCJb CJIAraeT coboro, kak nokazan M. JI. 3aume c-
CK M, HMKHECUWIypUiICKe KyKepCKue TOprouHMe CJaHUBI II0 IO0K-
HoMy Oepery PuHCKOro 3ajuBa. Husmwas pacTUTENBHOCTH, TOBUIN-
momy, umeerca Ha Mapce (Tu3oB, 1945, 1946), B aTMocdepe KO-
TOPOTO JOJXKEH MMETbesd XOTd ¥ B HEOOJIBLIOM KOJIMYECTBE KMCJIO-
poa. Cyzaa mo KpacHOMY IBETy IIOBEPXHOCTHBIX IIOPOJ, PaHbIIe
Kycyopoga 6110 Gonbiie. Ilo MHeHMio acTpoHoma [k oHcCa (1940),
KuU3HbL HA Mapce Tenep 3aTyXaer.

Mm{poopralmsmm B .COBp€MEHHBIX NOYBaX.

IlnA TMOACHeHMA CKa3aHHOIO B IPeABIAyIIeM OTAese OCTAaHOBMM-
CA Ha MUpe HU3LIMX OPraHM3MOB, HACEJIAIONIEeM COBPEMEHHbIE IIOYBDIL.
Kazk/plif TeKTap MO4YBbI, FOBOPAT MMKPOOMOJIOTH, CONEPXUT B IIaX0T-
HOM CJI0e HECKOJbKO TOHH MMKPOOPTaHM3MOB: Bofiopocieli, bakre-
puit, rpubos, npocTeiimx; Gosee SBHICOKOOPraHM3OBAaHHBIE CYIIECTER
MbI OCTaBJisieM 0e3 pacCMOTpeHMs.

Bopmopocuau V3 Bojopocneii B IIOYBE BCTPEHAIOTCA 3eje-
HbIe, AMATOMOBBLIE, CUHE3EJIEHBIE.

CunesesieHble BOZOPOCJM BOODLIe OYEHb CTOMKM K KOJEDaHMAM
TeMnepeTypbl. OAHM BUAbI BBIHOCAT B BEreTaTMBHOM COCTOSHMM 32~
MOpakuBaHyue, APyIMe MOIYT XMUTb B FOPAYMX MCTOYHMKAX, A PaBlio
' B Bome ODOBIYHOJ Temmeparypbl. IloMuMoO TOro, IIOYBEHHBIE CHHEC-
3eJleHbIe CrOCOBHBI BBIEPKMBATL 3HAYMTEsbHOE uccywienme. JI3-
BecTHas AaHIJIMiicKad MCCJeN0BaTeNbHMIIA TOYBEHHBIX BOAOPOCIEN
Bpucrtoan-Pawy. (1927) BeicymmBana ofpasiel NOYB B TOKE Cy-
xoro Bo3zayxa npu 35°C. Ilpu 9TOM cuHeseseHble IOYTH IOJHOCTBIC
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COXPAHWJIM CBOIO ZKMU3HECIIOCOGHOCTH, 3€JIeHbIe OKa3aJuCh CTOMKAMM
B pas3sHOli Mepe, a AMATOMEM MOJHOCTLIO morubasmi. OTu HaburogeHus
00’ACHAIOT HaM reorpacpuueckoe paclpocTpaHeHune cuHedeseHbix. Ha
COJIOHLIAX, B IIOJIYITyCTbIHE HAIIEro OrO-BOCTOKA MeCTaMM B Macco-
BbIX KOJIMYECTBAaX PAa3MHOXKAKTCA CHUHE3eJeHble BOJOPOCM, Cpeau
KOTOPBIX OpocaroTcsa B rjia3a KpyHHBIE, 10 3 — 4 €M, KOJIOHMM HO-
croxa. C APyroii CTOPOHBI, CMH23€JeHble OOBIYHBLI Ha 3a00JI0UE€HHLIX
noyBax Hosoi 3emun.

Kpome cuHeseseHpIX, Ha BJIAXKHOM 3eMJe HEPEJKO Pa3BUBAIOTCA
IuaToMeu, a M3 3eJieHbIX BogopocJsieir Botrydium, Haja3eMHadA YacT:
KOTOPBIX MMEeT BUJ 3eJleHbIX Iy3bIPbKOB AMaMeTPOM B 1 MM, 3aTeM
BOLUEPNs, XJaMUAOMOHAAbI, IIJIEBPOKOKKM M APyTHeE.

Ho Bopopocsan BecbMa OOBIYHBI HE TOJBKO Ha IIOBEPXHOCTM IIGH-
Bbl, HO M B BEPXHMX FOPU30HTAX €e. Y Hac OHM, II0 MCCJIELOBaHUAM
LTomaepbaxa (1936), uayr B mnecyawbix [O4YBAX A0 FIyOMHBI
B 15 cm, HO B 'epmanun, a Takke B AdpuKe cuHe3eJIeHble BOAOPOC-
Ju obHapyKeHbl A0 riaybuHbel B 50 cm. B mousax okpectHOcTell Jle-
guHrpaza, Jlyru u TuxeuHa c raybunsr B 1 # 2cm F'onnepbax
Hauten 108 BuAOB Bojopocaei, u3 HuMX 50 cuHe3esIeHbIX, 2 XKIyTUKO-
BbIX M 56 3ejeHbIX. lIyaToMey He YUMUTBIBAJIMCh, a UX B IIOYBE He-
MaJjio; B AHIJIMM CTOJIBKO YK€ BUIOB NOYBEHHBIX AMATOMENM, CKOJIbKO
8MI0B 3ejsieHbIX. CO BKJIOYEHMEM OMaToOMell YMCJI0 ITOYBEHHBIX BO-
nopocaeit JlenuHrpazackoit obaacty cocrapmio 661 180 — 200 BiyoB
(mpyu 3TOM BOZOPOCJM, KMBYIIME Ha IMOBEPXHOCTM IIOYBLI, He NpPU-
HATBl BO BHMMaHMe). Ilo cioBaM Ha3BaHHOIC MCCJENOBATeJ s, B HOP-
MaJbHBIX MOYBaX BCErAa MMEITCSA BOIAOPOCHM; B AHIJIMM MX COHAED-
xkutess no 100.000 ocobeit Ha 1 r. mouBbI, mpu4YeM rpomMazHoe 60Jib-
LLIMHCTBO NPUXOONTCA Ha 3€JIeHBIE.

IMouBeHHBIE BOAOPOCIM, KaK Mbl BUZEIM, BCTPEUAIOTCA ¥ Ha HC-
KoTopor raybuHe, kyAa cBeT He mnpoHMKaeT. Ob’acHaAeTcss 3TO TEM,
YTO 3eJIeHbIE BOZOPOCIM, PABHO KaK HEKOTOPBIE CUHEe3eJIeHble ¥ AUATO-
MOBBIe, 00JaZalOT CHocOGHOCTHIO MPKU OTCYTCTBMM CBETAa MNUTATHCH
TeTepoTpocHo, T.e. 3a CYET OpraHuM4Yeckmx BeljecTB. IIpu aToM He-
koropele (Hanpumep Chlorella, Pleurococcus) MOryT COXpaHATE XJIO-
podus mocsie ABYXJIETHETO MpebbIBAHMA B TEMHOTE.

BaxkxrTtepun Ilomoxkxenne GakTepuii B cucreMe ellle ‘HE ycCTa-
HOBJIEHO OKOHYaTeJbHO. Ho MOKHO ZyMaThb, YTO STV OPTraHU3MEI Cy-
LIECTBOBAJIM ellle C apXeMCKOi 3pbl. ,,XapakKTep MMHEPAJOB apXeo-
30MCKMX CJ0E€B M OCOBEHHO XapaKTep MX accouyMalmii ¢ HeMeHbLIen
HECOMHEHHOCTBIO JOKa3bIBaeT HaxoxKpaeHue OakTepmit BO BCEM ap-
Xe030e — B CaMbIX APEBHENMHINX AOCTYNHBIX Te0JIOTMYECKOMY U3y-
YEeHUIO IIJIacTaxX Hallel nJaHeTs!”’, roBoput BepHagck nit (1926).
[Mo maHHBIM M3BeCTHOro majeoHTosora Yomgora (Walcott, ©1916),
DakTepuyu uMeroTcsa B AoKeMOpumitckux u3BecTHAKax CIITA.

B BepxHux ropmMsoHTax COBPEMEHHBIX I[IOYB KOJMYECTBO Dakre-
puit MCYMCIIAETCA, KaK MBI YBUAMM, COTHAMM MMJIIMOHOB M HAaxe
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MuiaMapAaMm Ha 1 r no4snl. Ecay npuuar copepzkaHme KUBbIX Oak-
Tepui B 1 r yepHosema 3 — 4 Mmimapza ocobeit, a Bec 1 Muaamapia
GakTepuit B KuBOM cocTosHuu B 0,2 Mr, To Bec GaKTepmiti B cJoC
4YepHo3eMa 0 1TyO6uHBI B 25 ¢M Ha 1 ra COCTABUT B XKMBOM COCTOA-
Hm 1.8 — 2.4 T, a B nepecyetre Ha cyxoe BeiecTtBo 0.36 — 0.48 T.
LA TIOA30/MCTRIX MOYB, COfEpKaIMX MeHblue Gakrepwmit (1.3 — 2.0
MMUAJMapAa B 1 r IO4YBBI), COOTBETCTBEHHBbIE LM(PBI BeCa IKUBBIX
OakTepuit Ha 1 ra 6yayr 0.74 — 1.40 T (Tro pun, 1946, cTp. 22).

He manpacso, ctano 6viTh, B e p T 0 roBopmi, 4To moysa €cTb
He4yTo XkuBoe (quelque chose de vivant). PesysabraTel Ku3Hege-
ATEJBLHOCTM 9TOM 3aKJIOYEHHOM B IIOYBE MAacChl KMBOIO BEILECTBA
rpomazabl. Cpennu MOYBEHHBIX 0akTepuit €CTb pa3Hble TUIILI; OLHM
mraroTea Oenkamy, ApyrMe pasJslaraloT KJIETYATKY, TPeTby (KaKOB,
HanpuMep, a30TobakTep) yCBaMBaIOT aTMOCKEPHBI a30T, YETBEPThIE
OKMCJIIAIOT COJIM aMMOHMS B a30TUCTble M Jajliee B a30THO-KUCJTELIE,
T.e. y4aCTBYIOT B IIpoLiecce HUTPU(UKALUM; MATHIE OTJIAral0T IUMAPAT
OKMCH 3KeJsie3a M Tak JaJjiee.

- HeckONBKO HAaHHBIX O KOJMYECTBE baxTepuit B mousax. B Je-
cocTenkbix noyBax IloBoszkba Haxogmiau Ao 2.75 mMmaamappa Gax®
Tepwit Ha 1 I IO4YBEI, B IOA3OJMCTHIX NoYBax GacceitHa Kambr 3 muii-
Juapna, B ceposzemax 6am3 TamikenTa go 1.6 MmiiaMapza MUKPOOp-
I'aHM3MOB.

I'pu6e. U3 rpuboB B mouse M300MJIYIOT ILJIECEHM, APOKIKE-
Bble TPUMOKM M 2KTMHOMMUETBHI, Wiy Jyumcrble rpubkm. KosyrgecTso
HOCJEJHMX MOKEeT JOCTMraTs MMIIMOHA M 6Gojee Ha 1 T IOYBBI
(Waksman, 1931). HekoTopble JyumucTHBIC rpubKyM MOIyT Pa3pyLIaThb
KJIETYATKYy; MHOrMe pazJjiaraloT OeJIKkyM Ha aMMHOKMCJIOTBI M aMMMaK.

Joxembpuitckue rpubbl, OCTATKM KOTOPBIX II0KA HEV3BECTHEI,
MOrJiM OBITH IIapasuTaMM MJM CalpouTamMy IIOYBEHHBIX BOLOPOCJEH
MM KUTH C HYMMM B TAaKOM CBOEOOPA3HOM COXKMUTEJILCTBE, KaKoe
HabrofaeTcd y COBPEMEHHBIX JIMIUAHUKOB. :

IIpocTeiturme. J3 mpocreimx B MOYBE BCTPEYAKOTCA KOP-
HEHOXKKM, JKI'YTMKOBbIE UM MHQY30puM. DTM TOYBEHHBIE OPraHU3MBbI
nurarTca baktepuamy, rpmbaMy, a TakKe ¥ pazjlararolyMKUCA Opra-
HMYECKMMM BelleCcTBaMM. B mouBax AHrJamy HajimeHo 250 BMIOB mpo-
CTEMIINX, M3 KOTOPBIX TOJbKO HEMHOIMe OOMTAIOT MCKJIIOYMTEJBHC
B nouysBaxX. B HeynoOpaHHBIX moyBax Poramcrenckoin craHumyu (AH-
ransa) obHapyzkeHo jsietoM B 1 r 15 000 kryrtmkoBbix u .2 000 ame6
(Waksman,1931). MuoxecTBO mueT NpocTeiiiumMx 0Ka3ajaoch B Yep-
He3emax (Ha 3ajexu) Boponezkckoit obmacty (PaMMearsmeiiep,
1929). O mpocrerimmx B nouBax CpenHeir A3Um rOBOPUTCA HUKE.

Bez coMHeHMs MOOX0XKMe MMKPOOPraHM3MBI (Bomopocsy, bGakTe-
puu, rpubbl, mpocTeiie) obUTan M Ha IIOBEPXHOCTM CYLIM JOKEM-
6puitckux M paHHENaJeo30VcCKuxX MaTepukoB. *) Ho, kpome Muxpo-

*) Bo03MOXHO, 4YTOo He OBLIO AMATOME}H,. KOTOPLIe W3BECTHHI
C HUIKHe! IOPHI.
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60B, B COBpeMeHHBIX IOYBax MMeeTcA 6oJblIoe KOJIMYECTBO HU3IMINX
JKMBOTHBIX, KaKOBBI, HalpuMep, TypbesiApuu, HeMaToAbl, MAaJOLle-
TMHKOBBIE HepBM, KOJIOBPATKM, MHOTLOHOXKKM M aApyrme. Ho ux Mel
He KacaeMcs, 4TOObI He YCJOXKHATH Halllero M3JI0KeHMudA. Bo Bcakom
cay4dae IIOXOXKMe Ha HMX (POPMBI MOrJy oburaTh B JOKeMOpHUIICKIX
IIOYBaX.

2Ku3Hp B JOKEMOPMIACKMX IYCTHIHAX.

Bpnmme Mbl mokazsanu, 4TO B AoKeMOpuiickue u Kembpuiickue
BpeMEHa cyla He MOIJIa NPEeACTaBJIATH COOOK CIHIJOIIHYH IIy-
CTBIHIO — IMaH3peMyio. Ho 970 He 3HA4YMT, YTO TOrfa, Kak M TElepPb:
Ha 3emiue Boob6uje He OBLIO MyCTHIHB. *) UTO ke MNpPeACcTABJAINA CO-
6or0 9T nokeMOpmiickMe M paHHENaJIeo30iCKue mycThbiHM? Boumi Jsin
OHM COBEpIIeHHO 0e33KM3HeHHBI?

Eecmmn mbr obpaTuMmcas B COBpPEMEHHBIM IIyCTHIHAM, TO YBUAMM,
YTO 0 HMX ITOIO HeJIb3sd CKa3aTh.

OrpaHu4yuBas Hallle pPacCMOTPEHMEe, KaK M paHblle, MUKPO-
PramuM3Mamy, OTMETVM, UYTO IIOYBBI CpPEJHEA3MATCKMUX IYCTHIHDL
6oraTtbl 9TMMM cymecTBamu. Tar, B HeobGpaboTaHHBIX CEpO3EMAX
TaukenTcKOro M AHIMIKAHCKOrO PaifOHOB 3akjawyaerca 1.0 — 1.2
MWIIMapaa MUKPoOOB Ha 1 r MOYBBIL, B TOM 4ucje GOJIbILIOE KOJVi-
4yecTBo aszorobakrepa (IlynbruuHa m ap., 1930). B moysax Caxa-
PBI cylIecTByeT, HECMOTPS Ha CYXOCTh M BBICOKYIO TEMIIEPATYpY,
Goratoe nHacenenue murpobos (D exep, 1939). Iame B Chlmyuux
neckax Byxapckoro okpyra, Ha BepummHe bapxana obHapyxeno 1.2
Munauapaa MuMKpoboB Ha rpamm necka (ILlyasrmua c ap., 1930).
Ilo nabmogenuam A. Bpoackoro (1935), B neo6pabaTbiBaeMBIX
JeccoBbix nouBax Cpeznert A3myu MOXKHO HacumTath orT 100 go 300
TBICAY NpocTeiiiux B 1 r nousbl. Haubosee MHOrOUMCHEHHBLI KIY-
THKOBbIE, 3aTeM MAYT aMebbl M, HakOHel, MH(Y30puKu. ITHU OpraHuUs3-

MbI PAcIpOCTPaHEeHBI B Ji€CcCaX IIYCTBIHM 710 TJIyOMHEL B 3 — 5 M, HO
¢ ray6umoii ynesio ux GBICTPO MajaeT; Ha LEJMHHBIX MOYBAaX MAaKCH-
MyM npocTeinmx HabioflaeTes Ha rirybune 5 — 20 cm.

3acayXMBalOT BHMMAaHUA cjeaywolque HabmromeHua 3ac Y X H-
Ha (1930) B neckax mexpay Hm3oBbAMM Bosru n Ypana. B yray6ae-
HUax Mexay 6apxaHaMmy, moj TOHKMM cJioeM -O6eclIBETHOrO IIlecKa, Ha
riybune Bcero 0,5 MM OT IIOBEDXHOCTH OOHAapy’KeH 3€JIeHbI ropy-
30HT MOLIHOCTBIO B 1 MM, COCTOAILMI NMPEeMMYILIECTBEHHO M3 CUHEe3e-
JI€HBIX BOJAOPOCJIE], HO TaKKe M3 NpocTeiumnx. MHOTOYMCIeHHLIE HI-
TN cuHesesieHoit Oscillatoria, mepemnyeTas oT/ENBHBIE TIECYMHKM,
o6pa3yroT kKaK 6bI BOMJIOK TOJILMHOIO 70 1 MM, CyIIeCTBYIOLIMiI Bce
JIETO ¥ NPEeNOXPaHsAMLIMII IIECOK OT BbiAyBaHMA. IlomobGHbIA ropim-
30HT eCcTh B neckax MOHrosuu, a TakxKe B Iieckax mno Oke.-

Haxonen, eme 6osiee yAMBUTEJBLHBLI Ccieaymomme HabaoneHm:s
Bonrmenaa m EBpokumoBoit (1944) Ha TakeIpax B TYpK-

*) Cm. Takxke Bepr, 1947 (mouerBepTuHbIe JéCCHI).

.

-



42 L. S. BERG (8)

ckux Kapakymax. Ha nOBEPXHOCTM TakbIpa HaXOAUTCA CyXad KOPOd-
Ka TOJIMHOIO oT 2 10 8 MM. IIpyu yBiaKHeHMM 3TM KOPOYKM CUJIBHO
HabyXaloT, ¥ B HMX MOKHO HabJIOJaTh IPOMAaJHOe KOJIMYECTBO CHHE-
3eqieHpIX Boaopocaeir Phormidium » Lyngbya xotopwle, Tagkum
obpa3omM, crocOOHBI MEPEHOCUTH BBICOKME TEMIEPATYyPBI: 3JECh Ha
rnoBepxHocTM No4YBLl ObiBaeT 70° u Gosnee. CuHe3esieHble BOZOPOCIIN
ABJIAIOTCA B 9TMX MecTaxX II0YBOOOPa3OBaTEIAMMU.

» Ilo aBamorum ¢ COBpeMEHHBIMM HYCTMHAMM €CTb BCE OCHOBAHMHA
noJjiaraTh, YTO B apXe030MCKUX, IPOTEPO30ICKUX M paHHeNasaeo30ii-
CKUX INYyCTHMHAX TOxKe Oblya CBOA KM3Hb. JTO He OblnM Oe3:KM3HEH-
Hble, a30iiCKMe IIyCTUHMU.

IlouBooGpa3zoBanMe Ha HOKEeMOPMICKMX MaTepPHMKaX.

Bosnukaer Bompoc: ObIIM JiM IOYBBI Ha HOKEMODMIICKMX MaTe-
pukax? Paz B Te BpeMeHa He ObLIO BBILIEV PACTUTEJBHOCTH, MOTJIN
JM IIPOMCXOAUT M04YBOOOpa3oBaTesbHbIE IIPOLIECCHI M COBEPLIATBLCH
HaKOIlJIeHue rymyca?

Me:r gymaeM, uTto Ha AOKeMOPMIICKMX MaTepUKaxX MOJIZKHbI Obl-
JIM CyUIeCTBOBAaTH ITOYBBI.

B pansbHelimemM 1uiA npocToThl Oyzem . JONlycKaTh, YTO OPraHyu-
YeCKMII MUDP BEPXHMX TOPM30HTOB JOKeMOpuiickoy cymy Obli Iipen-
CTaBJIEH OJHUMM MMUKPOOPraHM3MaMM.

CoepemeHHBII NOYBeHHbI rymyc cocrour (T puH, 1937) ua:
1) ryMMHOBBIX BelLlECTB, KyZAa OTHOCAT PAacTBOPMMBIe B IeJioYax Ty-
MMHOBBIE KMCJIOTBI (3JIeMeHTapHad ¢opMyJa TYMMHOBOMA KUCJIOTLI
mo IMImyxy (CHsO:), pacTBopumble B BoAe (OyJIbBOKMCIIOTHI
(mox sTuM mMMeHeM O6’€IMHAIOT KPEHOBLIE U AllOKPEHOBBIE KMUCJOTHI)
M ApyTMe KMUCJOTBI, a TakK¥Ke ,,[yMMHBI — BelllecTBa, OyM3Kue kK ry-
MMHOBBIM KMCJIOTaM; 2) JIMIHMHA, KJETYATKM, eMUIIEJIII0I03, caxa-
pPOB; 3) 3XKMPOB, BOCKOB, CMOJI ¥ TOMY IOJODHBIX BEILIECTB, COCTABJIA-
oIMX 06bpMHO MeHee 5% ot obliero KoJjuyecTBa rymyca.

Ilo MHeHMIO M3BECTHOro MMKpPOOMoJora M moyBoBena B ak cM a-
Ha (1937), moyBeHHBI KyMyc (IeperHoit) oBpaszyeTca MCKJIIOYUTETHO
[IyTeM Pa3JIOKEHMUs PACTUTENIBHBIX M IKMBOTHBIX OCTATKOB, B IIPO-
Hecce XMU3HeNeATEeJILHOCTM MUK POOPraHM3MOB IIOYBEIL. B ¢BA3M ¢ aTMM
COBPEMEHHBIM BO33PEHMEM YMECTHO HamoMHMTH cjoBa II. Koc ThI-
geBa (1890): ,meperHoir mpezcTaBiAeT coBOI He MEPTBYIO Maccy,
HO B KaKJOJ TOYKe ABILNUT KW3HBIO B Pa3HOOOpPa3HBIX ee MpOABJIE-
anax’’.

Kaxk 06CTOAJO JEJI0 B STOM CTHOILIEHMM Ha HOKeMOpHICKON cy-
1Ie, T7le B BEPXHMX FOPM30HTAX HE MOIJM He CYyUIECTBOBATH MUKPO-
OpraHM3MBbl, HO IZie OCTATKOB BBbIIeil pacTuUTesbIHOCTH He 6b110? [y-
MaeM, 4TO. M B STMX YCJOBMAX MOJIKEH ObLI1 HaKOIJIATBCA TYMYC.

Yro Kacaerca 6 e s K O B BI X BelIEeCTB, TO, IO JaHHLIM T py c o-
B a, NOATBEPXKIEHHLIM APYIMIMM MCCJIe[IOBATeNAMY, PaCTUTEJIbHbIE
benkwu, paszyarasch MOA BHUAHMEM MUKPOOPraHM3MOB, 06pa3yioT ryMu—
HOBble BellleCTBa — TyMMHOBYIO KMCJIOTYy M OT4acTu rymuH. Ecre-
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CTBEHHO, YTO M OeJKM NOYBEHHBIX MMKPOOPraHM3MOB CJYKAT MCTOY-
HMKOM ryMyca. 3HaTOK OPTaHM4ecKOro BelllecTBa MouB, mpod. A. A.
I m y k (1930) rosopurt: ,, Kakne 6bI OpraHM4YecKye OcTaTKy HU Iloma-
Aajy B IMO4YBY, B Kakux Obl HampaBJEHMSAX HM Pa3BUBAJUCHL M HIT
M MMKpPOOMOJsIoryeckue npoiecchl, Kakue 6bl pa3HooBpasHble op-
TaHWMYECKME NPOAYKTHI HY BbIPabaTbIBANIMCh B Pe3yJbTATE TEYCHUSA
9TUX IIPOIIECCOB, MBI BCErAa BO BCex caydaax OymeM MMeTh HEM3MeH-
Hoe obpazoBaHye IMJasMbl MMKPOOPraHM3MOB, T.e. obpasoBaHme OeJi-
KOBBIX Tes’. ,,II03TOMy MepBBIM IIOYBEHHBIM IIOCTOAHHBIM OPraHy-
YECKVM INPOAYyKTOM, NPy BCeM pa3Hoobpas3mm OTHeNbHBIX NPOAYKTOB,
CIy4alHO IMONAafarIuMX ¥ 06pasyeMbIx B IO4YBE, HeODXOZMMO CUM-
raTh NOYBEHHBNI OeJsIoK, My, MHBIMM CJjloBaMMi, GEJIOK ILIa3sMbl MMU-
KPOOPraHM3MOB, HAaCEJAUIMX MOYBY M 00YCIIOBJIMBAIOIIUX BECH XOX
IponeccoB MuKpoSmosornyeckux npespatuenmit’. Kak pa3 6enxamu
ocobeHHO GoraTa HM3LIAd PaCTUTEJBHOCTh: BOAOPOCM, OaxTepuu

i rpubbl. Bee 9TM OpraHM3MBbI JOJIKHBI GBLIM CYILECTBOBATHL B IPOTE-
po3soe.

IIpu Hanmmumm BomopoOCJIEl, B JOKEeMOPUITCKMX IOYBAX HE MOIJIO
OeITh HemOCTaTKa B KJeT4YaTKe. MHEHMA aBTOPOB O 3HAYEHMUM
KJIeTHaTKM B Ipouecce o6pa3oBaHusa IryMyca MIPOTUBOPeuYuBLl. B a K c-
Man (1937) cuurtaer, 4TO POJIL €e OTpaHMYEHA: IIOJ, BO3JAEICTBMEM
GaxTepuiti — aspoGHBIX M aHAIPOOHBLIX, a Tak¥xKe rpubOB, aKTMHOMM-
LIETOB M, BO3MOKHO, MNPOCTEMNIMX, KJeyaTKa ObICTpo pasjaraercs
Bez obpaszoBaHmsa TeMHOOKpalIeHHBIX BewecTs. Hanporus, I'e T-
4MHCOH u Kuaeiiton (1919), u3yyaBmme pasoxKeHMe KJICT-
4gatkyu Gakrepmit Cytophaga a Taxxe BuuHorpapmgcxuitr (1929)
CHMTAIOT, YTO MPOAYKTBI PA3JIOKEHUA KJETYATKM DaKTEPUAMM MOryT
AaBaTh Havaso rymycy (Tropun, 1937, KoHoHoBa, 1943, Ne 6, 7).
Bo BcakoM ciyuae KJeTYaTKa MOXKET CTJIYIKUTH KOCBEHHBIM MCTOY-
HMKOM ryMyca IIyTeM HakonjeHus MukpobHoro 6eska (T pycos,
(1917) u remuiesIIONI03 IIPU PA3JIOKEHMM KJIETYATKM BakTepuamMmu
U OPYyTMMU MUKPOOPraHM3MaMMu.

UccnepoBannaMy rnocjaegHux JeT OOHApy¥XKeHO, 4TO Mpolece
pasjyioxenusa KJIeT4YaTKM aspoOHBIMM OaKTepuMsMM LIMPOKO Daclpo-
CTpaHeH B IO4YBaX. B 9TOM mpoiecce y4yacTBYIOT TaKiKe MMKCODaK-
repun (Myzxobacteria) — cBoeoGpasHas rpynma aspobHbix 6GakTe-
puif, B HEKOTOPBIX OTHOWIeHMAX Oim3kasa K Mukcommueram. Briire-
ynomuanytyioo Cytophaga otaocar x- murcobaktepmam. Habmrome-
Hua KodioHo0BOIt (1943) Ham pa3JioKEHMEM KJIETYATKM JIIOLEPHBI
MMKcobaKTepuAMM ITOKa3ajy, 4UTO [pM 3TOM mpoucxoxur obpazobBa-
HMe OypbIX I'YMYyCOBBIX BENIECTB, KaK pe3yJibTaT pacmaga Oeskor
MuKcoDaKkTepyit, pa3BMBAIOIMXCA B OIPOMHBIX KOJMYECTBAX 3a
CYeT KJIEeTYATKM.

M'rax, HEeJb3A OTPUMLIATL, YTO KJET4YaTKa HpOTGpOBOﬁCKMX BOOO-
pocneﬁ MOrJIa 4YaCTUYHO CJYXKHAUT MCTOYHUMKOM rymyca B IIOYBaX.

B coBpemeHHBIX MOYBax 3amachl JMTHMHA (3MIOMPHUUECKAA
dopmysia 9TOro BelLeCTBa, 110 HEKOTOPBIM aBTopam, ,[CtH100s) mo-
MONHAIOTCST IMPEMMYIIIECTBEHHO 3a CYeT OCTAaTKOB BBICIIEN PacTHU-
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TeJBHACTM (0T MXOB O NOKPBITOCEMAHBIX). JIMrHMHE 9TOro mnpo-
MCXOXKEHN, eCTECTBEHHO, He MOIJIO OBbITh B AOKEMOPIDICKMX MOY-
Bax. OznHako, ecTh ykasauma (Bakxcman, 1938), uro Mmuxrpoopra-
HM3MBI B IPOLIECCE PAa3JIOXKEHUA KJETYATKU OCYLIECTBJIAIOT CUHTE3
HEKOTOPOro KOJMYeCTBa JIMTHMHONOAOOHBIX BellecTB. HekoTopele Bu-
Jbl [I0YBEHHOM OaxkTepuy asorobakTepa 3aKm0O4aioT okoso 30% Ta-
KHMX -BEILIECTB.

Takum 06p8.30M, HeJIb3A OTPUIATh BO3MOXKHOCTU HAJIMYUA M JIUT-
HWHa B HpOTepO3OI7ICKI/IX II049YBax.

Ctaso ObITh, B NPOTEPO30/CKO/i KOpe BBLIBETPUBAHMS MMEJNCH
rJIaBHejiIle 00pa30BaTesM TyMyca: ¢ OAHO} CTOPOHBI — BeJsIKM, KJeT-
HaTKa, reMULEIIIONO3bI M, BO3MOXKHO, JIMTHMH, & ¢ APYTOi — MUKPO-
opranu3mel. CileJoBaTeJBHO MOr OOPa30BLIBATLCA TyMyC. SHAUMT,
Oblny 1 mouBel IIOYBEI 2Ke, B CBOIO OYepefb, MOANEPKUBAIIN cylue-
CTBOBaHMe IT0OYBEHHOJ (DJIOPBI U (PayHBI.

IManeonTosmueckne nannnie o JApPeBHEMIISH JKU3HU Ha MaTepUKaXx.

Paccmarpusas opranmyeckoir mup kembpuda, lyxept u JI aH-
6ap (1930) muuryr: , B Hauase xeMOpua cymla MMesa IyCThIHHBII
By, 160 B KeMOpPMIICKMX IIOpOAax He HAIEHO CJIe[I0B KaKOH-JM60
HaseMHOi Xu3Hu. IIpMMMTHMBHBIE, = HEOLPEBECHEBIIMe pacTeHus,
8pOJie JINLIANHMKOB, HOKPLIBAJIM MOKPBIE YYACTKM, HO OHY HE MOLJIHA
CYLIECTBOBATh B Cyxux ObiacTax *). JKuBOTHBIe ele He npuobpesin
CII0COBHOCTM ABIIIATL BO3AYXOM; OHM MOABUJIMCH HA cyllle IIoYTH ye-
PE3 TpM TeoJIOrM4ecKux nepuona” — xembpuit, HURKHWI cUAyp (Op-
AOBMCHMIL), BepxHMIT cuiyp. Hanee coobijaeres, 4to IIepBble OCTATKU
Ha3eMHOIT (payHbl HANJEHbl B HUIKHEM ZAeBOHe, T.e. okoso 300 M-
JIMOHOB JIET TOMY Ha3aj; 9TO GbLIN NayKy, KJelIU M IPUMHUTUBHEIE,
bimzrne k orpany Colliembola, OecKpblIble HaceKoMble. Bce OHM
KW cpeayn NPUMUTHUBHON, NCUIoMUTOBOM (OJIOPEI.

OnHaro MHeHMe O CTOJNb NMO3HAEM MOABJICHMM HazeMHOM dayHbI

HenpaBuIbHO. B 1927 roxy M3BECTHLIM I'e€OJIOrOM M MHAJIEOHTOJOTOM
Nomneuxkum 6b110 onmmcano us HOKeMOpPHMIICKOT O KBapLu-
TOBOTO I1€CYaHMKA CEeBEPHOJI EBponbl IpekpacHo coxpaHMBIIeecA
YJIEHUCTOHOrOe Xenusion AJuHOIO B 85 MM, OYE€HB ITOXOXKee Ha CO-
BpeMEeHHOe TiepBuYHOTpaxeitHoe Peripatus. HbiHe XuBylue nepsud-
HOTpaxeilHble —  95TO OOMTATENM BJIAKHLIX TPOIMYECKMX JIECOB.
MoxHo aymaTth, 4To M Xenusion' 6bL1 Ha3eMHBIM 3KUBOTHBLIM. )

Muenre o 6e3KM3HEHHOCTM apXEO030MCKUX, ITPOTEPO30MCKUX
M KeMOPMIICKMX MaTEePUKOB KOPEHUTCA B CTAPOM AONyILeHMM, 6yATo
KVU3Hb Ha 3eMJye 00A3aTeNbHO OJIXKHA ObIna 3apOOUTHBCS B OKEAaHe,
OTKyZa OH2 € TEYeHMEeM BPEeMEHM pPACHPOCTPAHMJIACh HA IIPECHBIE
*) OTo He coBceM Tak, M60 MBI 3HAeM JMILAMHUKY, KUBYILME HA
TOBEPXHOCTM MOYB IOJYIyCThIHM. — JI. B.

**) Oro 3amMedaTesNbHOE KMBOTHOE M300pIAKEHO B PYCCKOM M3a-
Huy ,,OcHOB naseoHTostormm’’ Iutrena, I, 1934, crp. 983.
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BOAEI, a 3areM M Ha cyury. Mbl yzKe MMenu caydait mucaTb (1938)
0- TOM, 4TO pbI60O6Gpa3HbIe U PHIGHI HAYAIM MOABJIATHCH B MOpe JINIIbL
C CPENHero NeBOHAa, a paHee 9TY II03BOHOYHBIE OBbLIM NPNUYpPOYEHD,
Kak IPaBUJIO, K NPECHBIM ¥ YacCThIO COJIOHOBATBHIM BOZAM.

Boob1iite, o Halemy mMueHuio, HeT HMUero HEBEPOATHOTO B IIpeX-
TIOJIOZKEHNH, 9TO KMU3HB IMOJTyYMJIa HAYAJI0 HA MAaTEPUKAX — HA CyIle
JM M B MAaTEPMKOBBLIX BOJOEMAaX, TPYAHO CKa3aTh (Bepr, 1947).

B coorsercTBMM cO ckazaHHBIM A cumraro, uTO TIepBUYHOTPaX et~
Hoe ojiumsa (AySheaia) ommcanHoe M3 MOpCKOro cpenHero xem6pusa
CeBepHOJI AMepUKM, MPOMCXOAUT OT HaZeMHOI dopMBbl, moxoxkeit Ha
nokembpuvickoro Xenusion.

ITomobuBIM 06pazom BEePXHECUIIYPMIICKME CKOPIIMOHEI, HaliJeH-
HBIC B MODPCKMX OTJIOXKEHMAX B COINPOBOXKIEHMY OOMIIBHOI (hayHBI
MOPCRMX IKMBOTHBIX —— MOPCKMX JIMJIMIA, IJIEYEHOTMX, TPUJIOOUTOE,
MEHEXBOCTOB — MOTJIM NPOM30iTH OT 6OsTee PaHHMX HA3EMHBIX CKOp-
IIMOHOB IOZI00HO TOMy Kak BCe COBPEMEHHBIE CKOPIMOHBI — CYXO-
IIyTHBIE 3KWUBOTHBIE, r

3akamouenue.

1. Her HMKakuMX OCHOBaHMit TPEAINOJAaraTh, YTOGLI MIOBEPXHOCTE
Cylmn Korga-imbo, ¢ Hayajla reoJOrMYECKoii McTopuu (T.e. ¢ Hadasa
apxes, MM apxeo30s), NPEACTABJANA CIVIOLIHYI WYCTBIHIO. Hu
B apxee, HM B IIPOTEPO30e, HM B PaHHEM IIajle030e Ha Cylle He OBIIo:
TIaH9PeMMu.

2. JlomyeTmM, 4To Ku3HL Ha 3eMJe, Kak 9TO AYMawOT MHOTUE
(HO Ha aBTOp), 3apoaMsIach B MOpe M OTCIOZa pacnpocTpaHuIachk Ha
cyuly. ApXeit ¥ NpOTepo30if, 110 COBPEMEHHBLIM B3IVIAAAM, OXBATBI-
BaloT nepuog He MeHee 4eM B 1500 MMINIMOHOB JieT, T.e. OTPE30K
BpeMeHy, BTpoe 6oJpInMii 4eM OT HadaJia KeMOpMa 0 HALIMX JHEit.

Bemrte 66110 mokasano, 4TO OOMIIBHAS XKM3HE CYIIECTBOBAJA HA
3emne yxe B Hayajle apxesa. Jmejoch, cTajo OBITH, [IOCTATOYHO
BpeMeHM, 4TOOEI cyllla K Hadailly KOMOpMA ycIesa 3aceIMThLCA XOTH
OBl caMbIMM HM3IUMMM PACTEHUAMM M ONHOKJIETOYHBIMM FKUBOTHLIMIAL
A ybexnen, 4To 9TV OpraHM3MBI MMEJMCH HA Cyle HE TOJBKO B TC-
YeHMe PaHHero IPOTepPO30s, HO M PaHBIIIeE.
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STRESZCZENIE

Autor zastanawia si¢ nad kwestia, czy istotnie, jak to zaklada wielu
geologéw, lady w okresie kambryjskim i dawniejszych stanowily bez-
wzgledna pustyni¢? Autor uwaza to zalozenie za bledne i jako dowody
istnienia Zycia na éwezesnych ladach, cytuje obecnoéé wegla w przed-
kambryjskich lupkach grafitowych Ukrainy i w takich samych lupkach
serii Grenville w stanie New York. Précz tego autor zwraca uwage na
fakt istnienia w glebach pozornie jalowych, nawet w obrebie pustyn,
obfitej mikroflory wodorostéw, bakteryj i nizszych grzybéw, ktére musialy
istnie¢ réwniez w omawianych okresach, bedac pionierami zycia ladowego
podobnie, jak dzié sa one pionierami Zycia w pustyniach suchych i wy-
sokogérskich, oraz na nowo utworzonych osadach np. wulkanicznych.
Autor stwierdza na podstawie szeregu cytowanych prac, ze mikroorga-
nizmy te nietylko stwarzaja warstwe, ktéra zabezpiecza np. ziarnka
piasku na pustyni od porwania przez wiatr, ale powoduje gromadzenie sie
préchnicy i tworzenia sie gleby nawet na obszarach, zupelnie pozbawio-
nych wyzszej roélinnosci. Gleba taka musiala wiec istnieé i w oma-
wianych okresach, i stwarzaé podloze dla zycia na ladzie niektérych
organizméw zwierzgcych, m.in. nizszych stawonogéw, ktérych élady
znaleziono zaré6wno w osadach ladowych kambru, jak nawet i prekambru.

STeP.
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W. E. BOERMAN

Eskers and Kames.
(Ozy i kemy)

In international literature there is some confusion about different
fluviogiacial forms of deposits and especially with regard to the geo-
morphological genetical definitions of eskers (isar) and kames.

Workers in glacial geomorphology in different regions have come
to the conclusion, that both forms of accumulation must be regarded
to be closely related to stagnant ice masses.

Flint published in the ,,Zeitschrift fur Gletscherkunde’ a series
of quotations from many authors about »existing ice masses” as well
as ,,vanished pleistocene ice masses”.

We will mention here only a quotation of T arr, who compared
the recent glacial features of the Yakutan Bay Region (Alaska) with
similar Pleistocene glacial conditions. T arr pointed out that ,,kames”
»must of necessity result where ice melts irregularly from beneath stra-
tified gravels without accompanying modification from deposit. They
attain their best development where stagnation is succeeded by deposit
of gravels in lakes or as outwash gravel plains on buried ice and this by
melting unaccompanied by deposit. Such conditions occurred in many
places in hilly regions, invaded by the continental glacier, where stag-
nant blocks of ice became the seat of gravel deposit. They occurred in
numerous places in central New York; indeed, the best kame areas there
seemed to demand this explanation even before the actual process was
observed in Alaska. The stagnant block is certainly a great aid in the
interpretation of the detailed phenomena of ice margin deposits.”

e We will quote some definitions of other authors and then try to
give an exposure of the movements and the corresponding deposits of
continental glaciation.

Woldstedt describes the kames as forms of accumulation:

,»Als ,.kames’” werden dort (in Amerika) Bildungen am Eis-
rande bezeichnet, die durch fliessendes Wasser aufgebaut sind,

Przeglad Geograficzny t. XXII — 4.
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wobei das Eis nur eine passive Rolle spielte andell wigh am
meist in Gruppen auftretende Hiigel und W PR ¢
teten Sanden und Kiesen, deren Aufschiitt Eiskiot

zen erfolgte. Die Schichtung dieser Hiigel streicht heute ins Freie
aus. Das ist keine Folge der Erosion, die die Fortsetzung der Sand-
schichten fortgeschafft hat, sondern die Folge des Abschmelzens
der Fiswinde, gegen die die Aufschiittung der Sande erfolgte.”

When during the accumulation of kame-like deposits the ice
formed a wall bhlv on one side and the other side was closed by a valley
slope or another elevation of the ground, W o ldstedt speaks — like
Salisbury — of a kame terrace or a border terrace. Further W o 1 d-
stedt says that e@kerq and kames are genetically, related:

,,Hierzu ist zu bemerken, dass zwar alle Ueberginge zwi-
schen beiden Formen vorhanden sind. Es besteht aber doch ein
deutlicher morphologischer Unterschied zwischen den beiden eigen-
tlichen Typen; dem elsenbahnddmmahnhchen Os auf der einen
Seite und dem breiteren, unregelmissig begrenzten, oft_plateauar-
tigen Kame auf der anderen Seite. Beide sind Bildungen der Schmelz-
Wiisser: dabei ist-der Os in Spalten gebildet, der Kame in breiteren
Lucken. Oft geht ein Os in einem Kame iiber, nihmlich dort, wo

sich_die geschlossene Spalte zu einer hrelteren Liicke erweitert.”
sense_(the subglacnal nverbed) but the ,,fnllmg deposxts in open cre-
VaSSeS, ... termed crevasse fillings” of Flint.

Flint in his recent publications rejects the names ,kame” and
,.kame terrace”’, which were introduced by Salisbury (in his descrip-
tion on glacial geology of New Jersey). Flint himself uses the deno-
mination ,,ice contact stream terrace”. And for the so-called kames he
uses in his publications the name ,.knoll(s)”. In his account on these
forms on the Columbia Plateau Flint writes:

,,The knolls are composed chiefly of coarse gravel, not well
rounded, poorly sized” ..... . ,,a minor amount of finer material
is present. Stratification 1is highly irregular, suggesting variable
currents in proximity of wasting ice”’. '

,,These mounds are irregularly distributed over the plateau
surface. The individual forms range from less than a hundred feet
to more than a mile in length, and from a few feet to fifty ore more
feet in height. Most of them are unconnected; that is, they are not
joined by a continuous mantle of stratified drift, but are surroun-
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ded by areas of till and bare rock. Evidently they were built by
flowing meltwater in crevasses, holes and other openings in wasting
ice. Whereas the majority of the knolls are irregularly distributed.
some are eskerlike, elongate in a direction parallel to the ice mo-
vement and normal to the trend of the endmoraine. They are pro-
bably the casts of segments of stream channels developped in ra-
dial features in the wasting ice. The facts cited indicate that the
knolls are more or less contemporaneous, and that the surroun-
ding ice was motionless or nearly so, during their formation”.

Evidently Flint means here the irregular coarse deposits in
different small crevasses and holes and the small cones at the upper
part of the so-called ,,crevasse fillings”.

In his earlier publications on the ,,eskers” in Ireland Flin t used
the denomination ,,mesalike eskers” for these »crevasse fillings”. But
in his more recent publications he entitles as eskers only the ridges of
stratified sands and gravels which are the remnants of former sub- (and
intra-) glacial tunn el riverbeds. o

Long stretching crevasse fillings and ice marginal terraces are
mesalike but no ,.,eskers” in narrow sense.

Flint writes on the ,ice marginal terraces” of the Columbia
Plateau:

»In the southern Okanogan region there are terraces of stra-
tified drift, which were built in streams and lakes between ton-
gues and other masses of residual ice and the sides of the valleys
that contained the ice.” ...

.. .,,These terraces range from poorly sized, current bedded coarse
gravel through delta bedded sediments of various kinds to fine,
nearly horizontally laminated silt or rock flour.” . ..

»In some places the strata exhibit broad sags, as though
they had been let down to fill the spaces left by wastage of ice
buried beneath the terrace material”,

.. .,Many of the terrace tops are pitted, and the terrace

slopes exhifit all gradations from ice contact faces through smooth,
nearly featureless faces, to faces undercut by laterally shifting
main streams or gullied by small tributaries. In some terraces the
upper surfaces slope in one direction, usually down valley; in a few
they seem to be nearly horizontal; in still others they are fanlike,
sloning radially away from an apex”.

.- .»Some of the constructional terraces... are fans built
apzinst, and upon, residual ice in the larger valleys, by small tri-

)
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butary streams, which must have escaped over and through the
ice itself. Others, not fan-like but yet apparently fluvial, seem to
have been built along the lateral margins of ice tongues..

.. ..,The knolls and the constructional terraces are members
of a gradational series of ice contact deposits, differing from each
other only in the details of their relations to the ice in conjunction
with which they were built. Knolls grade into constructional terra-
ces, but in ideal form, each stands out as a distinctive feature.
Knolls and terraces record general wasting-down of the upper
surface of the ice rather than distinct retreat of the outher margin

of the Okanogan lobe...”

These ,,ice contact constructional terraces” occur equally in the
Netherlands glacial regions, surrounding several push moraines. Tesch
called these terraces ,,the fluvio-glacial mantle” of these hills.

On the edges of the ,,mantles” or ,ice contact terraces’ in the
province Overijssel there are flat ridges, only some meters in height,
a hundred or two hundred meters in breadth and several kilometers in
Jength, normally consisting of coarser materials than the adjacent parts
of the ,,mantles”. These ridges were identified as ,.kames” by Burck
and described by him in his study on the fluvioglacial deposits of Ove-
rijssel. Burck writes (15):

...,,Composition and form, and the relation to the edges
of the mantles are indications for fluvio-glacial activity. They
cannot be identified with eskers, which are to be regarded as fil-
lings of subglacial canals, remaining as ridges after melting down
of the icewalls. All eskers together form a ,,casting”’ of the sub-
glacial stream system. As a consequence of enclosure on both sides
by icewalls the profile is nearly symmetrical”.

,,The ridges on the edge of the mantles have nearly the same
breadth of the eskers. But their situation does not correspond at all
with the subglacial stream-system; on the contrary it is influenced by
the shape of the mantles and probably indirectly by the shape
of the hills. One slope is longer and mostly steeper than the other;
the profile is assymmetrical. It is evident, that they were — du-
ring the process of growing — sustained only on one side by an
ice wall. During the time when the ice wall existed on one side of
the ridge, fluvioglacial deposits accumulated on the othicr side
a consequence the ridge, after melting away of the ice wall, form
pow the divide of two different grouad levels™ ...
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.J.,,Ridges thus formed are denominated ,kames”. After

Chamberlin and Salisbury kames are phenomenons of

the ice edge, caused by the melting water as the active element

together with the ice as the passive element. As far as their loca-

tion kames are similar to the terminal moraines and perhaps they

appear most frequently in connection with such terminal mo-
raines.

Terminal moraines in normal sense do not appear in Nether-
land. The ice during the melting down was dissected in a number
of ,,dead” movingless blocks, which each melted away and along
the edges of which ,,ice marginal constructional terraces” could
be deposited. So are the described ridges in the Netherlands. The
name ,,terminal moraine’’ cannot be used in this case; but ,,kame”’
must be the true denomination’’.

Burck continues:

»»The crest, mostly horizontal or smoothly ondulating, shows
in other cases more ondulations or even conic tops.” .. .,,Probably
identic with the morainal cones, talus or fans, formed on places
where glacier streams come from the ice-edge, just like M. L.
Fuller describes them from Long Island”...

A good explanation of the formation of fluvioglacial (drift-) bo-
dies is given by Lobeck:

»»Eskers, Kames, and Crevasse fillings. An esker (called
also Os, plural Osar, from the Swedish) is a ridge deposited by
a glacial stream in an ice tunnel. A kame is a more or less co-
nical hill, usually of gravel or sand, deposited as a small delta cone
or in a depression along the ice front or in a crack or hole within
the ice border.

A crevasse filling is a ridge of water-sorted material running
in almost any direction, often associated with outwash or lake
terraces, and deposited in a large crevasse.”

,,Fiskers and crevasse fillings cannot always be distinguished
from each other. Both are narrow and steep sided, the side slopes
being that of the angle of repose and sand or gravel, which is about
300, Crevasse fillings are rarely over 1 mile long. Eskers, however,
in series separated by relatively short gaps are known to extend
for 150 miles. In height they range up to 150 feet. Most eskers are
winding. They often branch and reunite like braided streams and
are then termed reticulate.”
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,,Eskers are most common on low, swampy plains. The ground
on one or both sides of an esker may form a pronounced depres-
sion, termed an esker trough. Eskers lie on all kinds of surfaces.
They disregard the underlying topography and cross over or ascend
hills several hundred feet high. Most eskers seem to have been
buried by recessional moraines and not infrequently by outwash.
They often lead into deltas.”

,,The gravel (and some sand) composing an esker is but little
sorted and usually very coarse, poorly rounded, and stony, with
large open spaces due to too little sand to fill the voids. The layers
of gravel are inclined in various directions, but never upstreams.
Owing to the slumping of the gravel beds when the ice walls mel-
ted, they dip away on either side from the axis of the esker.”

,.Crevasse fillings usually contain layers of sand and silt,
especially where associated with lake deposits. Transitional bet-
ween eskers and crevasse fillings are isolated cones or kames de-
posited at the bottoms of moulins (mills) *) where water running
over the ice plunges downward to the base of the ice sheet.”

,;That eskers have been formed in tunnels under the ice and
under hydrostatic pressure is now an accepted explanation of the
fact that they go up and down over the irregularities of the under-
lying surface. Deposition in such tunnels on both up- and down-
grades has been proved experimentally.”

Now we will give a description of the inland ice and its different
forms of deposits, especially with regard to eskers and kames.

The ideal ,,glacial series”, which is given by Penc¢ k in a sugge-
stive drawing (blockdiagram), can only be found at a stationary gla-
cier. In fact this stationary stadium is preceded by a period of fast,
slow or irregular growth. And it is followed by a period of regular or irre-
gular shrinking of the glacier or of the inland ice, with all consequences
in regard to the forms of deposits, glacial as well as fluviogiacial, unstra-
tified as well as stratified. Unstratified are all those, to the transporta-
tion of which the glacier ice has rendered its services. All ice transported
deposits, from fine to coarse, are comprehended in the denomination
,,moraines”’; also when the sediments, after the ice has become moving-
less and is totally melted down, appear as an unstratified mass of gla-
cial ,,drift”. As soon as this morainic material is transported and depo-
sited in some manner by the flowing melting-waters, there must be
spoken of fluvioglacial deposits (outwash; till),

*) It is much better to speak of ,,chimneys* or ,funnels®, because a ,,moulin‘
(mill, Gletschermiible) is a round excavation in the solid of the glacier-floor.
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Real glacial deposits are, in the case of a »living™ glacier, the la-
teral and the frontal moraines: the unstratified residual materials which
are left along the melting edges of the ice.

Basal or ground moraine are called all those moraines which are
transported within (and on the surface of) the ice, which only appear
after totally melting away of the ultimate dead ice-masses, and which
are covering now the former glacier-bed as a mass of striated stones, boul-
der clay etc. (so-called ,glacial drift”).

In the case of a moving inland ice or a glacier, moving over
fluvial pebbles and sands of older formations and taking them partly
away, these materials have become ,,moraines’; they are called ,,local
moraines”, and in case of being mixed with real moraines: ,smixed mo-
raines’’.

A stationary glacier will depose around its tongue the frontal mo-
raine; the melting water running down will transport pebbles, sands
and clay. Immediately against and upon the frontal moraines
a hardly stratified ', ,transition cone” or ,.kame” is built up, consisting
of the coarsest materials; further on folI(_);vrsm the nearly horizontal, flat

»fluvioglacial fan” or ,,outwash plain”’ (Danish: sandr).

It happens, that a glacier after a stationary period increases again.
The _ice pushes forward across the well shaped ,.glacial series” (frontal
moraine — transition cone or kame — outwash plain), a part of which
is ice transported again (as ,,moraines”); an other part is_modelled by
the glacier into shielddike ,,drumlins”. These drumlins thus are parts
of the former frontal moraine (unstratified), of the transition cones
(partly or irregularly stratified) or of the outwash plain (stratified),
and they bear a new cover of younger glacial drift. Of course every exten-
ding glacier or inland ice is covering the outwash sands sprayed out just
before. These older fluvioglacial sands can be found at present as a floor
under the deposits of basal and frontal moraines. The Germans call them
» Vorschiittungssande”. We prefer the name ,floor sands”.

The growing glacier, when having a new stationary period, forms
a new glacial series: frontal moraine, kame and outwash-plain.

But when the forward movement is only temporary and the gla-
cier is shrinking within its former limits, then the outer part of the
ice tongue has become a ,,dead mass”, in a later phase divided in a num-
ber of smaller ice masses, which are surrounded by the deposits of the
melting waters: transition cones (kames), crevasse fillings, ice contact
terraces and outwash plain. When the dead ice mass has disappeared,
»»pits” (Sélle) mark the spots where the last remnant ice blocks were
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buried in the sands. The former transition cones or kames upon and
against the edges of the ice blocks are now to be seen as a flock of ,,knolls”
(kames).

The melting waters, before leaving the glacier tongue, must have
run in different canals under the ice, through tunnels and in crevasses
where they formed beds of sands and gravel. But because the ,living”
glacier is constantly moving, the tunnels and crevasses cannot have
a long existence; they cannot permanently maintain themselves. The
glacier takes away the greater part of these deposits. Only thick masses
of coarse deposits can resist sufficiently; they are remodelled into ,,drum-
lins”’.

It happens, that inland ice lobes in the end of a long stationary
period of great extension become stagnant, because of decrease of snow-
fall and of snow accumulation in the snowy regions. In that case, tunnels
and crevasses will no more be disturbed or modified. The glacial streams
will continue in raising their beds: with sands in slower-flowing waters,
with gravel in case of swift currents.

The ice has lost its activity. When ice roofs over the tunnel,
streamlets break down and the ice walls on the sides are melted away;
the streambeds remain as dike-shaped bodies: the &s (asar) or esker(s).
When pieces of the ice walls are buried in the sands and melt away in
later times, ,,pits”’ (Solle) are formed in the grounds along the eskers.

Crevasses form the partitions between the dead ice masses; and
at any point where melting water runs down from the ice surface into
the crevasses, the coarse morainal materials form a ,,morainal cone"
or ,.kame”’; the finer sands are spread more horizontally, filling the cre-
vasses with elongated flat outwash plains: Flint's ,,crevasse fillings™.
As soon as the shrinking ice masses bar the waters no more and permit
to them a running away at a lower level along the crevasse fillings,
deposits are now laid down in these new channels, with the result of a kind
of ice contact terraces between the shrinking ice and the primary cre-
vasse fillings. In any part of all these fluvioglacial deposits ,.pits” show
the places where big pieces or blocks of ice resisted long times, because
being buried in the fluvioglacial sand deposits. Those pits may be filled
with rainwater and now appear as ,,ponds” or little peat-bogs.
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STRESZCZENIL

Opierajac si¢ na najnowszej litexaturze przedmiotu autor usiluje
uporzadkowaé i zwiazaé ze soba definicje utworéw, znanych dotychczas
pod nazwa ozéw (oesar) i keméw (kames). Ten ostatni termin, wpro-
wadzony juz do$¢ dawno przez Salisbury’ego, zostal odrzucony
przez Flinta, uzywany jest jednak przez innych autoréw: z réznych
jego definicyj autor jako najlepsza cytuje podana przez Lobeck’a:
»mniej lub wiecej stozkowate wzgorze, zazwyczaj zwirowe lub piaszezyste
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osadzone jako maly stozek naplywowy, albo w obnizeniu przed czolem
lodowca, albo w szczelinie czy tez dole w jego obrebie”.

Ozéw autor rozréznia — za Flintem — dwie odmiany, miano-
wicie zwirowe ozy wlaéciwe, oraz ,,wypelnienia szczelin”, rézniace si¢ od-
pierwszych tym, Zze maja wierzchy bardziej plaskie i zlozone z piaskow
—osadéw spokojniejszych wéd.

Autor rozwaza tei warunki tworzenia sie ,,tarasé6w kemowych”
oraz drumlinéw, przy czym zwraca uwage na to, ze te ostatnie z reguly
otulone sa warstwa materialu morenowego, niezaleznie od tego, z jakiego

materialu — morenowego czy fluwioglacjalnego — zostaly przemodelo-
wane.

S. P.



JULIAN CZYZEWSKI

Przyczynek do analizy kartometrycznej granic
politycznych Polski.

Granice polityczne panstw sa oddawna tak samo jak rézne gra-
nice fizjograficzne przedmiotem badania geograficznego.

Jako zjawisko historyczno-polityczne] natury sa one genetycznie
zwiazane z historia spolecznosci ludzkiej. Czlowiek normuje ich role
funkeyjna, ktéra nie pozostaje bez wplywu na rozwéj zdarzen w wielu
dziedzinach.

Role funkcyjny granic okredla czlowiek liczac si¢ miedzy innymi
takie z ich charakterem, a ten wladnie jest przede-
wszystkim przedmiotem badania geograficznego

Studium geografii granic nie ogranicza si¢ jednak do analizy ich
charakteru. Zmierza ono takze do poznania i wyjasdnie-
nia relacyj, ktére zachodza miedzy rola funkeyj-
na granic danego typu,a réznymiprzejawami ak-
tywnoséci ludzkiej po obu stronach linii granicz-
nej.

Niniejszy komunikat jest tylko rozszerzonym wstepem do wlasei-
we] geografii granic Polski wspoélczesnej. Nie daje on tez wyczerpuja-
cego przegladu probleméw, ktérych opracowanie jest. kwestia przyszlo-
$ci mniej lub wiecej odleglej.

Przede wszystkim orientuje on w trudnosciach natury metodycz-
nej, ktore studium granic nastrecza juz w poczatkowej fazie badan.

Material obserwacyjny, dotyczacy charakteru granic, mozemy gro-
madzié poslugujac sie karta geograficzna.

Operujac wynikami pomiaréw na mapie stoimy w obliczu dwéch
zagadnieni, a to poréwnywalnosci obliczen i zgodnosci z rzeczywistoscia.
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Liczne sa do przezwyciezenia trudnosci, ktére nastrecza préba roz-
wiazania choéby tylko tych zagadnien. A jest ich o wiele wigcej. Sto-
sujac proste sposoby charakterystyki granic, czyniliémy to z troska, ze-
by uwzglednione cechy mialy znaczenie zyciowe, a wyrazajace je war-
tosei liczbowe byly poréwnywalne.

Jesli czyniac to rozszerzyliSmy choé w skromnej mierze podstawe
metodyczng studiéw nad granicami i poglebiliémy dotychczasowa zna-
jomos$é granic Polski, to zawdzigczamy to w duzym stopniu pomysto-
wosci Prof. H. Steinhausa. Znalazla ona swé) wyraz w z leco-
nych nam wzorach matematycznych. Byly one ustalane po niezbednej
dyskusji i charakteru zagadniedi i wyniku prébnych doswiadczen.

Jeden z tych wzoréw, a mianowicie dotyczacy pomiaru diugosei,
jest przedmiotem osobnej rozprawy matematycznej, przedstawionej przez
H. Steinhausa na posiedzeniu Wroclawskiego Towarzystwa Na-
ukowego,

Zagadnienia z zakresu geografii granic politycznych moga by¢ trak-
towane z ogélnego i regionalnego punktu widzenia.

Pierwsza w polskiej literaturze geograficznej publikacja, poswie-
cona wylacznie oméwieniu granic politycznych jako zagadnienia z zakre-
su geografii ogélnej, jest praca St. Pietkiewicza ,,0 granicy pan-
stwowej i jej przeprowadzaniu”. (1).

Bogata literatura przedmiotu wyzyskana przez tego autora 1 po-
dana w przypisach stanowi cenne wzbogacenie problemowe;j bibliografii
geograficznej w polskim pi$miennictwie naukowym.

Z ogélnego punktu widzenia rozwaza tez ostatnio kilka zagadnien
z geografii granic A. Zierhoffer. Czyni on to jednak w pracy re-
gionalnej, dotyczacej granicy polsko-niemieckiej. (2). A. Zierh of-
fer uzupelnia kilkoma pozycjami bibliografie, podana przez S. Piet-
kiewicza, amiedzy innymi przypomina dawnag rzecz E. Romera
o roli rzek w historii i geografii narodow. (3).

Wynik rozwazan na ten temat ma znaczenie dla oceny rzeki jako
linii granicznej. Tym samym data pojawienia si¢ wspomnianej pracy
E. Romera, r. 1901 okredla czas powstania pierwszej w polskiej
literaturze geograficznej publikacji, ktéra posrednio wprawdzie, ale w
sposéb istotny wigze sie z problematyka granic.

Nie mozna zreszta powiedzieé, jakoby rozwazania zjawiska granic
politycznych. z ogélno-geograficznego punktu widzenia, uprawiane tak
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‘zywo przez wielu badaczy granic zagranica, znalazlty w Polsce przed
koricem ostatniej wojny jaki$ zywszy oddzwigk.

Tylko jeszcze praca J. Smolenskie go o geopolitycznych
barierach nadmorskich bylaby tu do wspomnienia. Autor podaje w niej
wnikliwej analizie zjawisko barier tego rodzaju, szczegilnie wazne dla
krajow dazacych do osiagniecia granicy morskiej. (4).

Dominowala u nas troska o wlasne granice, a w zwiazku z tym
raczej regionalny punkt widzenia wysuwal si¢ na plan pierszy. Pisano
wiele o granicach Polski, a byly to takze prace ageograficzne: historycz-
ne, prawnicze lub polityczne.

Geograficzne traktowanie tego tematu rozwijalo sie trzema torami.
Przede wszystkim byl on omawiany w pracach o szerszym znaczeniu.
Poza tym w trosce o sposéb ustalenia granic Polski w wyniku przed-
ostatniej wojny opublikowano kilka atlaséw i rozpraw naukowych, ktore
bezposrednio granic mie dotyczyly, ale ukladem stosunkéw geograficz-
nych uzasadnialy polski punkt widzenia w tej materii.

Wreszcie pojawila sie tez doéé znaczna ilosé publikacji o poszcze-
golnych czedciach granic Polski, gléwnie o granicy zachodniej.

Z posréd prac o szerszym znaczeniu wymienié nalezy w pierwszym
rzedzie dzielo Wincentego Pola ,,Pélnocny Wschéd Europy”, a to
ze wzgledu na tak zywa u tego autora wizje Polski w fizycznym obliczu
Europy. Polska czeéé Nizu Europejskiego, ,,przepasana wstega dwéch
rzek przychodzi w ich dorzeczu niejako do wiedzy o sobie. ... pasmo
gor Karpackich, pasmo Sudetéw, a dalej loze Odry az po jej ujscie
...stanowia przyrodzona granice” — tej czesci nizu wedlug tego autora.(5).

O granicznej roli Odry méwi tez Waclaw Nalkowski w swoim
»Obrazie geograficznym Polski historycznej” i w pracach potym wy-
danych. (6).

Najszerzej traktuje zagadnienie granic studium E. Romera
o przyrodzonych podstawach Polski historycznej. (7).

Zostal w tej pracy wskazany zarys naturalnych granic Polski na
pélnocy i na poludniu, a takze podkreslona zostala rola dolnej Odry,
jako rzeki, ktéra uderzajaca asymetria jej lewego dorzecza okresla zachod-
nig strefe graniczna Polski.

W analogicznych jak Wincenty Pol, W. Nalkowskii E. Ro-
mer granicach widzial i opisal Polske Antoni Sujkowski w swoim
podreczniku geografii ziem dawnej Polski. (8).

Po pierwszej wojnie $wiatowej omawia J. Smolenski w osob-
nej publikacji znaczenie Bramy Luzycko-Szezeciskiej jako strefy gra-
nicznej. (9). Wreszcie przed ostatnia naremnica wojenna wypowiada sie
Stanistaw Lencewicz w swej geografii Polski w nastepujacy
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sposéb: ,,Jest to obszar tylko z pélnocy i poludnia objety jakby w na-
turalne ramy przez Karpaty z Sudetami i Baltyk, ktéry tworzy granice
Polski, pojetej jako fizjograficzna caloéé, na przestrzeni pieciuset kil-
kudziesieciu kilometréw .................

Lencewicz nie uznal linii Odry za granice naturalna, ale
z tych samych co Romer pobudek, wyréinil te rzeke jako granicz-
na, podkreslajac za Romerem, 7 na wschéd od Odry na obszarze
Polski ustaje symetryczny rozwéj prawych i lewych dorzeczy wielkich
rzek zachodnio-europejskich. (10).

Po minionej wojnie oméwit St. Leszczyec ki z geograficznego
punktu widzenia, réwniez w pracy o ogélniejszym znaczeniu, charakter
granic Polski wspélczesnej.

Poréwnal on je z granicami przedwojennymi i uwypuklil ujemne
strony ostatnich, a dodatnie obecnych.

To poréwnanie zostalo oparte na wyniku wielu pomiaréw wyko-
nanych na mapach. Leszczycki dal naj pelniejszy opis granic
Polski wspoélczesnej. (11).

W kilku innych publikacjach zwrécono uwage na niektére zjawiska
z charakterem granic zwiazane.

I tak np. J. Dylik omawia w swojej ,,Geografii Ziem Odzyska-
nych” role Bramy Luzycko-Szezeciniskiej w ukladzie stref droznoéci po
obu jej stronach. (12).

M. Kielczewska poswigca w pracy o geograficznych pod-
stawach Polski Wspélezesnej osobny rozdzial zjawisku zwartosci do-
rzeczy Odry i Wisly, ktére stanowia zasadniczy zrab terytorialny Pol-
ski w jej granicach obecnych. (13).

) E. Romer wswojej najnowszej publikacji na temat regionéw geogra-
ficznych uwaza, ze Polska w jej dzisiejszych granicach odznacza si¢ wieksza
zwartoscia swojego terytorium anizeli kiedykolwiek w przeszlosci.

B. Olszewicz wykrywa w pracy, poswieconej réwniez ogol-
niejszemu niz sprawa granic tematowi, zrodlo podawanej przez wielu
autoréw XVI—XVIIT wieku falszywej wiadomosci jakoby Odra juz
na Dolnym Slasku byla polsko-niemiecka granica etniczna. (14).

T¢ od tak dawna wkorzeniona a bledna opini¢ obala J. Waso-
wicz na podstawie zrédel niemieckich (15), co poza tym ezynia i hi-
storycy, ktérych w zasadzie tu nie cytujemy.

Nie Odra Slaska, ale Sudety sa historyczna i byly takze przez dlugi
czas etnicza granica polsko-niemiecka, wzglednie polsko-czeska.

Spoéréd prac, ktére geografii granic bezposrednio nie dotyczyly,
lecz przez komisje ekspertéw dla spraw granicznych podezas konferencji
pokojowej w 1918—19 r. byly eksploatowane, wypada wspomnieé ,,Atlas
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(;cograficzno-Statystyezny” E. Romera, (16) oraz tegoz autora ,,Atlas
K ongresowy” (17), a poza tym kilka rozpraw geograficznych, opublikowa-
nych w ,,Pracach Geograficznych” wydanych przez E. Romer a.
(18—22), nie bez troski o dostarczenie naukowych podstaw 6wczesnym
dazeniom Polski w sprawie granic. Wreszcie caeteris paribus ,,Atlas
Ziem Odzyskanych” (23), po ostatniej wojnie wydany, nalezy takze
zaliczyé do tej samej kategorii dorobku geograficznego.

Geograficzno-historyczne traktowanie problemu, widoczne u R o-
mera, znalazlo tez swéj wyraz w pracy R. Niewiakowskiego
(24) o przesuwaniu si¢ centralnego punktu Polski w zwiazku ze zmianami
w przebiegu jej granic, a tak samo w studium Zglinnickiej (25)
o zmianach powierzchni Polski w ostatnim tysiacleciu.

Gdy przeminela burza wojenna, ktérej nastepstwem stalo sie prze-
suniecie Polski ku zachodowi, uwaga geograféw skoncentrowala sie
gléwnie na jej granicy zachodniej. We wspélpracy ze specjalistami in-
nych dziedzin wiedzy, przy wspéludziale Instytutu Zachodniego w Po-
znaniu, powstala wcale bogata literatura, ktérej korone¢ stanowi publi-
kacja obcojezyczna tegoz Instytutu, zagadnieniom granicy zachodniej
prawie w calosci poswigcona. (26).

Szkicowy przeglad tego dorobku geograficznego przedstawialby
si¢ nastepujaco: juz w roku 1945 M. Kielczewska i A. Grodek
dowodza sluszno$ci tezy, ze Odra i Nysa sa najlepszymi granicami Pol-
ski na zachodzie. (27). W rok potem M. Kielczewska, M. Gluck
iZ. Kaczmarczyk rozpatruja zagadnienia zwiazane z lewym brze-
giem Odry. (28).

W roku 1947 publikuje A. Zierhoffer dwie prace; w jednej
z nich rozwaza role Odry w terytorialno-panstwowym organizmie Pol-
ki (29), w drugiej zas problem polskiej granicy zachodniej w $wietle
geografii politycznej. (2).

M. Rusinski uzasadnia teze, ze obecna granica polsko-nie-
miecka odpowiada najlepiej tendencjom proceséw demograficznych w sa-
siednich obszarach. (30).

Jan Zdzitowiecki omawia znaczenie tej granicy z ekono-
micznego punktu widzenia. (31).

Jezeli przypomnimy ,,Monografie Odry”, ktéra tak duzo przy-
nosi materialu, waznego dla geografii granicy polsko-niemieckiej, to
bedzie to miara zainteresowania si¢ nig nie tylko nauki polskiej w ogdle,
ale geograféw w szczegélnosci.

Opis geograficzny wschodniej granicy Polski wspoélezesnej podal
w osobnej notatce Stanislaw Pietkiewicz. (32).
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W przygranicznym pasie morskim prowadzone sa studia, kto
w dalszym ciagu mnoza réinorodny material do geografii wybrze:
stanowiacego znaezna cze¢sé poélnocnej granicy Panstwa. Z geografic:
nego punktu widzenia posiadaja szczegélne znaczenie przedwojer e
i nowsze studia historyczne i ekonomiczne, dotyczace roli morza w dzie-
jach Polski, bo buduja one podstawe geograficzno-historycznej syntezy
naszej granicy morskiej. Dluga seria artykuléw opublikowanych w ,,Jan-
tarze”’, organie Instytutu Baltyckiego, informuje o stanie tego zagad-
nienia 1 jego literaturze.

Préba nawigzania do literatury dotyczacej bezposredmio i posred-
nio geografii granic Polski zawiodla nas daleko, a napewno zbyt daleko
w poréwnaniu z charakterem i skromna iloscia probleméw oméwionych
w naszym komunikacie.

Znacznie potrzeba by rozszerzyé ramy tego rozdzialu, zeby zobra-
zowaé bogactwo mysli, rozproszonych w dotychczasowej literaturze
geograficznej, a dotyczacych granic Polski.

Ogélny ksztalt i dwoistosé typu morfologicznego granic Polski.

Granice Polski wspélczesnej zostaly w ten sposéb poprowadzone,
ze nie tworza one ani pétwyspow, weisnietych zbvt daleko w glab sasied-
nich panstw ani zatok, gleboko wgietych ku wnetrzu kraju.

Amplituda pélwyspowych wygieé jest z reguly nieznaczna, gdyz
nie przekracza ona kilkudziesieciu kilometréw. Tak samo nieznaczna
jest i dlugo$é pedstawy tych malych, pélwyspowych krzywizn granicy.

Pétwyspowy typ nier6wnosci granicy uderza gléwnie na odcinku
sudecko-karpackim. Naleza tu pélwyspy nastepujace: zytawski, klodz-
ki, zywiecki, podhalansko-tatrzanski i bieszczadzki. Poza tym w prze-
biegu granicy ze Z.S.R.R. uderza pélwysep sokalski.

Zatokowe wgiecia posiadaja znaczna, bo 100 km przekraczajaca
szerokoéé, ale sa one stosunkowo plytkie.

Najwazniejsze a zarazem szczegélnie cenne zatokowe wgigcia granicy
ku wnetrzu kraju reperezentuja obie zatoki morskie: Szczeciiska
i Gdanska.

W przebiegu granicy z Czechoslowacja zashiguja na uwage naste-
pujace zatokowe krzywizny: izerska, trutnowska, wschodnio-sudecka,
ostrawska, orawska, spiska i tylicko-dukielska.

Na odcinku linii granicznej z Z.S.R.R. wystepuja tylko dwa znacz-
niejsze wgiecia zatokowe, z ktorych jedno miedzy Bieszczadami a Grze-
da Sokalska mozna okreslié¢ jako przemyskie, a drugie na poludnie od
Puszczy Bialowieskiej jako podlaskie.
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Traktujac granice Polski z morfologicznego*) punktu widzenia
stwierdzi¢ nalezy 'poza tym, ze pod tym wzgledem reprezentuja one dwa
zasadniczo rézne typy granicy politycznej. Jednym z nich jest kreta
linia graniczna a drugim linia prosta.

Granica pierwszego typu jest w zasadzie granica fizjograficzna.
Odznacza sie ona krzywiznami, zaleznymi w szczegilach od stosunkéw
fizjograficznych strefy granicznej. I tak np. inny rodzaj kretej gra-
nicy wyznacza mniej lub wigcej wyréwnana linia wybrzeza, inny rzeki
nizowe jak Odra, Nysa Fuzycka, Bug, czy Swistocz, a jeszcze inny linia
wododzialowa w Sudetach czy wKarpatach. W pierwszym przypadku
krzywizny sa tagodne i o wielkim luku, w przypadku drugim sa one
tez wolutowe, ale nieporéwnanie liczniejsze i drobniejsze, a w przypad-
ku ostatnim sa zgodnie z przebiegiem gérskich wododziatéw mniej lub
wiecej zygzakowate.

Prosta linia graniczna zamyka tu Brame Przemyska, przecinajac
w poprzek dorzecze Sanu; widzimy ja na Podlasiu i dalej na pénocy,
gdzie przyjawszy kierunek réwnoleznikowy przecina w poprzek rzeki,
ktére splywaja z Pojezierza Mazurskiego do Pregoly, wreszcie na wy-
brzezu przecina ona Zalew i Mierzeje Wislana.

Rozwéj granic Polski.

H. Wagner podaje nastepujacy wzér dla obliczenia rozwoju
calej granicy kraju: 2~"I: 5 gdzie P oznacza dlugosé granicy, a S powierzch-
ni¢ kraju. Wzér ten, dobry gdy chodzi o rozwdj calodci granic, nie nada-
je si¢ do obliczania rozwoju granicy miedzy dwoma parstwami. W tym
drugim przypadku okreéla sie zZwyczajnie rozwéj granicy przez podanie
stosunku dlugosci linii granicznej do odleglodci jej punktéw kradcowydh
od siebie**). Wielko$é tego stosunku zalezy od ogdlnego ksztaltu bada-
nego odcinka linii granicznej i od drobnych krzywizn, ktére wystepuja
w jej przebiegu. Te ostatnie nie posiadaja powazniejszego praktycznego
znaczenia, a wplywaé moga w sposéb istotny na dlugoéé granicy gdy
sa_doé¢ liczne. Ta okolicznosé sprawia, ze okreslenie rozwoju granicy
Jakiego$ kraju z krajem sasiednim przez podanie wspomnianego stosunku
dlugodci linii granicznej do odlegloici wzajemnej jej kraiicowych punk-

*) Wedle H. W a gnera (Lehrbuch der Geographie, Lipsk 1912). Okreglenie
»-morfologia granic™ stosuje juz G.L. Petzet w publikacji: Zur Morphologie Geo-
graphischer Grenzen, Globus. XXVII. 1875,

**) Taka definicje pojecia rozwoju granic podal wedle H. W a gnera jako
pierwszy Karol Ritter w »Allgemeine Erdkunde” 1862. Za nim stosowal ja Berg-
haus, Ratzel i inni
Przeglad Geograficzny t. XXIT — 5.
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t6w, musi mieé z praktycznego punktu widzenia do$é ograniczony, bo
niejednoznaczny sens. Moga bowiem dwie granice réznié si¢ zasadniczo
co do ogélnego ksztaltu, a ich rozwéj moze byé okreélony ta sama liczba,
lub dwiema liczbami bardzo do siebie zblizonymi. W jednym przypadku
o wielkoéci tej liczby decydowaé bedzie wplyw ogélnego ksztaltu gra-
nicy a w drugim wplyw wielu drobnych, zygzakowazych krzywizn, wy-
stepujacych w jej przebiegu.

Nie jest to zreszta jedyna trudno$é, ktéra nastrgcza préba okre-
glenia . rozwoju granicy kraju z jakim§ krajem sasiednim. Inna trud-
noéé wynika stad, ze dlugo$é niektérych granic pafistwowych nie zostala
wymierzona w terenie. To zmusza nas do oparcia si¢ na wynikach pomia-
réw wykonanych na mapie. Do jakich za$ to moze doprowadzié¢ nastepstw,
o tym $wiadcza wartoéci zawarte w tabeli 1-ej.

TABELA I

Wedlug pomiaréw na mapie
Rozwéj gramnicy _—
(wedtug K. Rittera) 1:5 000 000 l 1:1 000 000
2z Niemcami . . . . . Tt e o BT 1,02 ‘ 1,11
z Czechoslowacja . . . . . . . . . 1,41 ! 1,58
CAYAS S S o e 2 s e 1,56 ‘ 1,60

Na podstawie wyniku pomiaréw wykonanych na mapie 1 : 5.000.000
wnosimy, ze granica Polski z 7Z.S.R.R. odznacza si¢ duzo wyzszym stop-
niem rozwoju anizeli granica z Czechoslowacja. Ten wniosek jest zgodny
z optycznym wrazeniem, ktére robi ogélny ksztalt granicy polsko-ra-
dzieckiej, zblizony do szeroko rozpigtego luku o znacznej odleglosci jego
od cieciwy. Ale juz na podstawie wyniku pomiaréw wykonanych na
mapie 1:1.000.000 stwierdzamy, Ze réznica migdzy stopniem rozwoju
granicy polsko-czechostowackiej i polsko-radzieckiej jest bardzo nieznaez-
na. Domysélaé si¢ mozna, iz z pomiaréw wykonanych na jeszcze szcze-
golowszych mapach np. 1:300.000 a tym bardziej 1 :100.000 wyni-
kloby, ze granica polsko-czechostowacka jest nawet silniej rozwinieta
anizeli polsko-radziecka. Nie mielibyémy tej sprzeczno$ci wynikéw,
gdyby granice Polski byly jednego typu, a wige np. przedstawialy sie
jako linia kreta i w jednakowy sposéb drobnymi krzywiznami urozma-
icona. Tak jednak nie jest. Granice Polski z Z.S.R.R. sa przewaznie prosto-
linijne. Ich dlugoéé mierzona na mapach o réznych podzialkach, rézni
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si¢ tylko bardzo nieznacznie. Stad i rozw6j granicy ze Z.S.R.R. wyka-
zuje tylko nieznaczna zalezno$é od podziatki mapy. Natomiast dlugosé
kretej granicy Polski z Czechoslowacja, mierzona na mapach o duzej
podazialce jest z powodu wielu drobnych, zygzakowatych krzywizn znacz-
nie wieksza, niz mierzona na mapach o malej podzialce. Stad tez rozwoj
tej granicy roénie silniej ze wzrostem podzialki mapy niz rozwéj gra-

nicy ze Z.S.R.R.

Wobec takiego wyniku dodwiadczer przeprowadzonych i przed-
stawionych w tabeli 1-ej, nie znajdujemy innego sposobu pokonania
trudnoéei jak tylko zastosowanie takiej metody pomiaru dlugosci gra-
nic, ktéra eliminowalaby choé w przyblizeniu w jednakowej mierze dru-
gorzedne krzywizny granicy. Powiedzielismy juz o nich, ze z praktycz-
nego punktu widzenia nie posiadaja one zadnego powazniejszego zna-
czenia: ani nie wplywaja one w sposéb istotny na wielkoéé powierzchni
kraju, ani tez na charakter zwiazkéw komunikacyjnych z sasiadem,
czy wreszcie na plan poczynan obronnych w wigkszym stylu.

Eliminuje te drobne krzywizny metoda obliczania rozwoju granic,

-

zalecona przez H. Steinhausa w formie wzora J =, ktéry wy-
n

jaéniamy lacznie z opisem techniki jego zastosowania. J we wzorze
tym oznacza stopied rozwoju granicy, a K =L — 1; znaczenie I jest
wyjasnione nizej. Litera n oznacza iloéé réwnych odcinkéw, na ktére
dzielimy cigciwe luku, Wyznaczonego przebiegiem granicy tj. odecinek
prostej, laczacy kraiicowe punkty tejze granicy. Ten podzial na n réw-
nych odcinkéw wykonujemy w ten sposob, ze kraiicowe punkty granicy

1
leza w $rodku odcinkéw réwnych —- Cigciwe podzielona na n odcinkéw
n

: 1
czynimy podstawa siatki kwadratéw o boku wielkogci - Ta siatka po-
n

krywamy wycinek mapy az po granice z danym paristwem w ten spo-
s6b, zeby granica na calej jej diugosci lezala w obrebie siatki kwadra-
téw. Tlosé pél kwadratowych przez ktére przebiega gramica — okre-

flamy jako L, znane nam ze wzoru J =-—gdzie K =L —1.
n

O poréwnywalnosci wynikéw, nawet w przypadku zastosowania
map o réznych podzialkach, decyduje stalo$é wartodeci
n tj. liezby okreslajace;j ilosé réwnych odcinkéw, na ktére dzielimy cig-
ciwe. Obliczajac za pomocg wzoru H. Steinhausa stopien rozwoju
granicy Polski z poszczeglnymi krajami, prayjelimy, ze n =50 i ta
sama wartosé powinienby przyjaé kaidy, kto cheialby, niezaleznie od
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podzialki mapy i dla jakiegokolwiek kraju otrzymaé wyniki poréwny-
walne z wynikami, ktére my otrzymalismy dla Polski. Te za$ przedsta-
wiaja si¢ nastepujaco:

Rozwéj granicy wedle definicji H. Steinhausa:

polsko-niemieckiej ~— wynosi 1,32,
polsko-czeskiej — 1,82,
polsko-radzieckiej ~ — 1,98.

Granica Polski z Z.S.R.R. odznacza si¢ wigkszym rozwojem niz
z innymi sgsiadami, co pozostaje W zwigzku z jej ogblnym ksztaltem.
Ten za$ ksztalt laczy sie ze zwigkszona w stosunku do ostatniego okresu
miedzywojennego mozliwoécia kontaktu sasiadéw przy pomocy znacz-
nej ilodci drég ladowych i powietrznych, ktére wioda z Polski do Z.S.R.R.
w kierunkach rozbieznych, a z Z.S.R.R. do Polski w kierunkach
zbieznych.

Granice i stopien zawartosci terytorialnej panstwa.

Za wskaznik zwartodci terytorialnej pandstwa uwaza si¢ slusznie
stosunek dlugoéci jego granic.do dlugosci obwodu kota, ktérego powierz-
chnia jest réwna powierzchni danego panstwa.

Nie wszystkie granice Polski wspélczesne] zostaly juz w terenie
zmierzone. Dlugoéé granic Polski historycznej nigdy bodaj wogéle w te-
renie mierzona nie byla. Pragnac tedy okredlié wyzej wspommnianym
sposobem stopieii - zwartosci terytorialnej Polski wspélczesnej i histo-
rycznej w réznych okresach jej dziejéw, musimy oprzeé si¢ na wynikach
pomiaréw powierzchni kraju i dlugoéci granic na mapach.

Poslugujac si¢ mapami nie uzyskamy wynikéw, ktére bez zadnych
zastrzeien uznaé by moina za poréwnywalne. Podczas gdy bowiem
granice Polski wspélczesnej sa na mapach rysowane wedle zasad gene-
ralizacji tj. w sposéb harmonizujacy z wielkoécia podzialki, to o prze-
biegu granic historycznych, zwlaszcza éredniowiecznych, decyduja nie
tyle wymogi generalizacji, ile raczej mniej lub wiecej skape wiadomo-
éci zrodlowe.

Naogél na mapach o identycznej podzialce stopien zgeneralizowania
przebiegu historyeznych granic Polski, ktore nigdy w terenie nie byly
zdjgte, jest z koniecznosci wiekszy anizeli stopie generalizacji granic
wspélczesnych, Nie umiemy jednak okredli¢ wielkodei bledu, ktérym
z tego powodu musi byé obarczony pomiar ich dlugoéci na mapie.

Z drugiej strony wiemy, Ze niektére przynajmniej odcinki grani-
cy, zwlaszeza na wschodzie i na poludniowym wschodzie, nie byly
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w praktyce respektowane jako linie graniczne, lecz stanowily raczej po-
granicze, tj. rzadko zaludnione albo zgola puste »kresy”,

Zdawaloby si¢, ze wobec tego stanu rzeczy wielka subtelnoéé me-
todyczna w traktowaniu zagadnienia stopnia zwartosci terytorium Pol-
ski historyeznej nie jest konieczna.

Jezeli jednak mimo to problem ten naswietlamy stosujac kilka
metod analizy kartometrycznej, to czynimy to ze wzgledu na wage
wnioskéw, ktére ta analiza pozwala nam wysnué, W tabeli II podaje-
my wyniki obliczei, opartych*) na pomiarze powierzchni kraju 1 dlu-
gosci granic na mapach historyecznych i wspélezesnych w podzialce

1 : 6000000,

TABELA II.
Dlugosé gramicy wyrazona w pro-
Okres historyczny cencie dlugosci obwodu kola o po-
wierzchni réwnej powierzchni Polski
Rok 1945.
Po uchwalach poczdamskich ' 12095
Rok 1938.
Przed wybuchem II wojny $wiatowej 1729,
Rok 1772.
Przed I rozbiorem Polski 2109,
Rok 1494.
Kazimierz Jagielloniczyk 1649,
Rok 1370.
Kazimierz Wielki 228%,
Rok 1138.
Bolestaw Krzywousty 135%,
Rok 992.
Mieszko I. 1379,

*) Zrédta kartograficzne: 1) Mapy historyczne oprac. przez WL Semkowi-
cza w wyd. ,Szkolny Atlas Historyczny, Czeéé Druga,” Lwoéw 1932. 2) Europa
Srodkowa 1:6 000 000 z Malego Atlasu Geogr. E. Romera. Wroclaw 1947.
3) Mapa gest. zaludn. Polski 1:6 000 000 z Powsz. Atl. Geogr. E. Romera. Lwéw 1938.
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Uderzajace sa doéé znaczne réznice, ktére zachodza w stopniu zwar-
toéci Polski w réinych okresach czasu. W amplitudzie tych réznic za-
traca si¢ prawdopodobnie w pewnej mierze wplyw koniecznego bledu
pomiaréw, ktérego zreszta nie mozemy okreslic.

Whioski, ktére z materialu zawartego w tabeli 1l-ej moina wy-
snué, traktujemy z rezerwa jako wymagajace potwierdzenia przez wy-
nik analizy, przeprowadzonej innymi metodami. Bylyby to wnioski na-
stepujace:

1) Najwyzszym stopniem zwartoéci terytorialnej odznacza sie
Polska wspélezesna, Bolestawa Krzywoustego (1138) i Mieszka I (992),
najmniejszym Polska Kazimierza Wielkiego, oraz z roku 1772 1 1938.

2) Polska w granicach roku 1494 odznacza si¢ wedle tej tabeli
posrednim stopniem zwartoéci terytorialnej.

W éwietle obliczei, wykonanych innymi metodami, wlasnie Polska
Kazimierza Jagielloniczyka tj. w granicach z roku 1494 przedstawia sie
zupelnie odmiennie.

Juz w ustepie o rozwoju granic zwrécono uwage do jakich niepo-
rozumie moze doprowadzié bezkrytyczne traktowanie wynikéw pomiaru
dlugodci granic na mapie. Bardzo wzgledna wartosé tych pomiaréw

sklonila prof. H.Steinhausa do zalecenia nam nastepujacego wskaz-
P.x

nika zwartoéci terytorialnej pafstwa: Z = I) gdzie Z oznacza zwar-
toéé, P powierzchnie kraju a D $rednia odlegloéé jego érodka cigzkosci
od granic. Szczegdlna zaleta tego wzoru jest to, ze zwalnia on od po-
miaru dlugoéci granicy. Jego wada jest mala wrailiwosé, gdyz réznice
wynikéw nastepuja naogél dopiero na 4-em miejscu dziesigtnym i sa
bardzo nikle. Poza tym wymaga on i duzej precyzji technicznej i znacz-
nego nakladu pracy bardzo zreszta prostej.

Osiagniete przy pomocy tego wzoru wyniki sa naogél zblizone do
tych, ktére podaje tabela II, z ta jednak réznica, ze Polska za Kazi-
mierza Jagielloniczyka, potraktowana lacznie z lennami, odznacza sie
najwyzszym stopniem zwartosci terytorialnej. Gdy jednak lenna po-
miniemy, wéwczas na pierwszy plan wybija sie pod wzgledem zwartosci
Polska wspélczesna.

Mala wrazliwoéé wspomnianego wskaznika zwartosci sklonita prof.
H. Steinhausa do skoncypowania innego wzoru, ktéry wyglada

Pln

. P oznacza w tym wzorze powierzchnig

nastepujaco: Zw =]/

e =
kraju za$ L dlugosé tzw. »opiete}”. ,,Opi¢ta” nazywamy linie proste,
ktére lacza ze soba najbardziej nazewnatrz wysuniete punkty pélwyspo-
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wych wygieé granicy. Opigta przypomina naciagniety pierdcien gumowy,
wsparty o slupy graniczne. Poniewaz sklada sie ona tylko z odcinkéw
prostych, przeto pomiar jej dlugoéci nie nastrecza zadnych komplikacji
spowodowanych generalizacja i podzialka mapy.

TABELA III.
Stopiefi zwartosci terytorialnej Pol-
W granicach ski obliczony na podstawie wzoru
H. Steinhausa
Z roku 1945 909
Z roku 1938 786
Z roku 1770 (przed I Rozb. Polski) 829
Z roku 1494 898 z lennami
(za Kazimierza Jagielloficzyka) 875 bez nich
Z roku 1370 (za Kazimierza Wielkiego) 663
Z roku 1138 (za Bol. Krzywoustego) 886
Z roku 990 (za Mieszka I.) 867

Przedtawione w tabeli IIT okreslenia stopnia zwartoéci terytorial-
nej Polski w réznych okresach czasu, obliczone przy pomocy tego wzoru
uprawniaja w zasadzie do analogicznych wnioskéw jak wyniki obliczes
zamkniete w tabeli drugiej, ale z pewna réznica zasadnicza. Oto Polska
w granicach z roku 1494 z lennami nie zajmuje pod wzgledem jej zwar-
tosci terytorialnej stanowiska posredniego, ale wybija sie na czolo nieomal
doréwnujac pod tym wzgledem Polsce wspoélczesnej.

Mozemy stwierdzié, ze zastosowane przez nas wskazniki zwartogci
terytorianej H. Steinhausa pozwolily nam zobaczyé w nowym
$wietle terytorium Polski z korica XV wieku, a upewnily nas zarazem
w pogladzie, ze dzisiejsza Polska odznacza si¢ wyZszym stopniem zwar-
tosci jej obszaru anizeli kiedykolwiek w przeszlosci.

Srednia odleglosé powierzchni kraju od jego granic.”)
Z punktu widzenia nie tylko zlych ale i dobrych stosunkéw sa
siedzkich wazny jest moment osiagalnoéci terytorium panstwa od po-
szczegélnych odcinkéw granicy. Ta osiagalnodé zalezy nie tylko od fizjo-

*) Dotyczace pomiary wykonano na mapie fizycznej Polski 1:2 500 000 E. R o-
mera i W. Migacza. Wroclaw 1947.
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graficznych wlasciwosci strefy granicznej, rodzaju i gestosci drég, lecz
réwniez od $redniej odleglosci obszaru panstwa od poszczegélnych od-
cinkéw granicy politycznej.

Tabela IV informuje jak pod tym wzgledem przedstawialy sie
stosunki w Polsce przed wojna i jak one dzi§ wygladaja.

TABELA 1V.

Srednia odlegloé¢ terytorium Polski od granicy w km.

Skt z z z z z z
Niem. Czech. | Z.S.R.R. | Litwa Lot. Rumun.
Rok 1938
440,6 203 294,6 312,3 312,3 459,9 439

Rok 1945 276,7 331,1

|
i .
|

239,9 196,3 - — M

Zawarte w tej tabeli liczby okreslaja ilosciowo rozmiar historycz-
nych zmian, ktére w wyniku ostatniej wojny nastapily w stosunku te-
rytorialnym panistwa do poszezegilnych odcinkéw jego granicy poli-
tycznej.

Pierwsza para liczb, ktéra okresla odleglosé obszaru padstwa od
wybrzeza, méwi nam w jak wysokiej mierze zblizyla sie Polska do morza.
Srednia odleglo$é jej terytorium od granicy morskiej zmniejszyla sie
o 37,2%,.

Pozornie wyglada to na paradoks, ze wybitnemu przesunigciu te-
rytorium Polski ku zachodowi towarzyszy uderzajaco wielki wzrost jego
éredniej odleglosci od granicy z Niemcami. Wynosi on 64,089,.

Natomiast wybitnemu zmniejszeniu ulegla $rednia odleglosé od
granicy z Czechoslowacja (o 17,8%), a w szczegélnosci od granicy ze
Z. S. R. R., bo o 37,29,

Stosunek gléwnych osrodkéw cigzenia do granic politycznych®).

Z poéréd 17 miast polskich, ktére licza ponad 100.000 mieszkan-
céw, az 12 lezy w pasie przygranicznym, ktérego szeroko$¢ nie prze-
kracza 100 km. Z miast tej klasy tzn. liczacych ponad 100.000 ludzi,
tylko jedno tj. L6dz lezy blizej stolicy kraju anizeli granicy i tylko 4 tj.
Poznan, Bydgoszcz, £.6d7 i Warszawa leza blizej geometrycznego Srodka

*) Zrodlo kartograficzne jak poprzednio
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3

panstwa anizeli jednej z jego granic. Znaczna wiekszo$é duzych miast
Polski posiada wiec polozenie peryferyjne. Tylko trzy jednak
z poéréd tych miast tj. Szczecin, Gdansk i Gdynia wyzyskuja dla swo-
jego rozwoju w stopmiu istotnym graniczne polozenie i pelnia funkcje
z tym polozeniem zwiazane.

Uderzajaco mala odleglo$é od granicy paistwa wigkszosci duzych
oérodkéw miejskich moze i powinna byé jednym z czynnikéw, zacheca-
jacych do uwzgledniania szerszego punktu widzenia niz czysto krajo-
wego, w polityce gospodarczej, turystycznej czy kulturalnej tych oérod-
kéow.

T A B ELAWYV.

Odleglo$é miasta od granicy:
A — Srednia odleglosé
B — odlegloéé od najblizszego punktu na granicy oraz
Miasta liczace od Swinoujécia i Nowego Portu.
ponad 100.000
mieszkancow R 23 v 2 (_)d o
Niemcami Z.S.R.R. Czechoslo- Swino- | N.Portu
wacja ujécia
A|{B|A|B| A| B|-| B|-| B
Warszawa 451 | 422 ) 241 142 § 340 | 304 482 280
Y.6dz 357 | 312 333 | 264 ] 261 | 200 418 288
Gdansk 339 | 292 | 387 64 | 511 | 434 288 4
Szczecin 35 8 614 350 | 422 270 54 288
Wroclaw 204 | 137 | 477 | 412 | 133 64 362 377
Krakéw 458 | 368 | 351 195 | 108 60 576 484
Katowice 392 | 299} 398 | 262 | 106 50 518 453
Lublin 579 | 520 | 304 76 | 176 | 208 630 431
Czestochowa 364 | 2901 370 | 286 | 165 | 105 475 397
Poznan 180 | 142 ] 450 | 290 | 284 [ 196 242 276
Bydgoszcz 256 | 234} 370 183 | 369 | 294 260 146
Bytom 366 | 28811 400 | 276 | 111 50 506 448
Zabrze 357 | 286 | 406 | 280 | 102 42 504 440
Gliwice 352 | 277 | 416 | 286 94 39 502 454
Chorzéw 385 | 303 397! 270 106 49 512 452
Walbrzych 161 98 | 530 | 468 63 20 372 432
Gdynia 347 288 451 70 526 447 284 12
Sred. odleglosci: 328 | 267.3] 405 | 245,5| 228 | 166.6 410.,9| 332

Dane statystyczne zawarte w tabeli V informuja 1) o éredniej
odlegloéci wielkich miast polskich od granic z sasiednimi krajami, 2) o od-
legloéci tych miast od najblizszych im punktéw na tych granicach, 3) o ich
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odlegloéci od dwéch punktéw na wybrzezu tj. od Swinoujécia i Nowego
Portu.*)

Na podstawie tego materialu mozemy stwierdzié: $rednia odleglosé
wielkich miast polskich od granicy ze Z. S. R. R. jest wigksza niz od
granicy z innymi sasiadami i wynosi 405 km. Znacznie mniejsza jest
odleglo$é tych miast od granicy niemieckiej, gdyz wynosi ona 1ylko
329 km. Najmniejsza jest ich $rednia odleglo$é od granicy z Czecho-
slowacja, bo wynosi tylko 228 km, a wiec jest niemal dwa razy mniej-
sza niz od granicy ze Z. S. R. R.

Nieco odmiennie przedstawiaja si¢ odleglosci uwzglednionych przez
nas 17 miast od najblizszych im punktéw na poszczegélnych granicach.

Przeci¢tna odleglosé od najblizszych punktéw na granicy czeskiej
jest najmniejsza i wynosi zaledwie 167 km. Inne jednak zjawisko jest
tu szczegdlnie interesujace. Oto przecigtna odleglo$é omawianych miast
od najblizszych im punktéw na granicy ze Z. S. R. R. (245 km) jest
mniejsza niz przecigtna odlegloéé od takichze punktéw na granicy
z Niemcami (267 km). Ten stan rzeczy znajduje swoje wyjasnienie
w ksztalcie granicy ze Z. S. R. R. Jej lukowy ksztalt sprawia, ze nie
tylko miasta Lublin i Warszawa — lecz takze te, ktore leza blisko prze-
ciwleglych kraficéw granicznego luku (Gdansk, Gdynia, Bydgoszcz
z jednej — a Krakéw z drugiej strony), sa silnie zblizone do granicy
ze Z. S. R. R. W ten sposéb ksztalt tej gramicy daje jej rekcmpen-
sat¢ w polozeniu wielkich miast polskich w stosunku do niej.

Duzej éredniej odleglosci tych miast od granicy polsko-radzieckiej
towarzyszy wzglednie mala przecietna odlegloéé tych miast do najbliz-
szych im punktéw na tej granicy.

Nie jest ten szczegél pozbawiony praktycznego znaczenia w komu-
nikacji lotniczej a poniekad i ladowej, gdy drogi wioda réwnolegle
w przyblizeniu do linii, ktére wyznaczaja najkrétsza odlegloéé miast
od najblizszych im punktéw granicznych.

Wreszcie maja tez swoja wymowe i liczby, okreélajace przecigtna
odlegloéé wielkich miast od dwéch punktéw na wybrzezu tj. od Nowego
Portu i od Swinoujscia.

#) Srednia odleglosé miast od poszczegélnych granic obliczono kilkoma meto-
dami, ktére daly zgodne naogét wyniki. Niezgodnoéé nawet doéé znaczna dotyczyla
tylko kilku miast, polozonych tuz przy granicy. W tabeli V podano érednie odleglosci,
obliczane w ten sposob, ze z centrum kazdego miasta krelono co 5 stopni promienie az do
granicy z sgsiednim panstwem, — a érednia dlugoéé tych promieni uznano za érednia
odleglos¢ od danej granicy. Obliczona powyzsza metoda $rednia odleglosé od granicy
tych miast, ktére sa tuz przy niej polozone, jest nieco nizsza niz obliczona w inny
sposob.
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Miasta te leza znacznie blizej Nowego Portu (332 km) niz Swino-
ujécia (410,9 km) a wigc blizej ujécia Wisly niz Odry. Nowy Port, po-
lozony u ujscia Wisly, ktérej dorzecze zajmuje 569, powierzchni Polski,
lezy tez mnieco na zachéd od poludnikowej osi kraju. Na zachéd od tej
osi znajduje sie wiekszo$é miast, liczacych ponad 100.000 mieszkancow.
Przy wielkim znaczeniu Odry i Szczecina zachowuje przeciez Wisla
i Gdaisk palme pierwszeristwa w Polsce. Odlegloéé wielkich miast pol-
skich od ujécia obu rzek jest do$¢ duza, ale wigkszoéé ich lezy blisko
zywotnych arteryj komunikacji wodne;j.

Nie mniej jednak mimo znacznego powigkszenia dlugosci granicy
morskiej po-ostatniej wojnie i dogodnego polozenia wielkich miast w sto-
sunku do wodnej sieci komunikacyjnej, pozostaje Polska nadal krajem
laflowym, zainteresowanym w wysokiej mierze w wymianie handlowej
ze swoimi ladowymi sasiadami, oraz w rozwoju ruchu tranzytowego
przez jej terytorium na szlakach réwnoleinikowych i poludnikowych.

Granica morska stanowiaca 14,72% ogélnej dlugosci granic
pafistwa*), jako zapewniajaca moino$é bezpoéredniej komunikacji
z wigkszoécia panstw calego $§wiata, posiada oczywiscie znaczenie calkiem
szczegblne, a znaczna dlugosé wybrzeza daje mozno$é dalszego rozwoju
portéow i rozwoju nowych oérodkéw ciazenia.

Elementy wiazace w charakterze granic Polski.

W charakterze granic politycznych Polski nieporéwnanie silniej
wyrazaja si¢ momenty wiazace kraj z sasiednimi padstwami anizeli od-
dzielajace go od nich.

Wprawdzie 34,59, ogdlnej dlugoéc granic przebiega wzdluz gér,
ktére w glownej mierze rozgraniczaja Polske z Czechoslowacja a w nie-
znacznym stopniu ze Z. S. R. R., jednak géry te nie stanowia powaz-
niejszej przeszkody komunikacyjnej. Nisko$é przelgczy i znaczne pogle-
bienie a zarazem wyréwnanie podluznego profilu dolin poprzecznych
ulatwia prowadzenie drég w poprzek granicy.

Z tablicy VI, w ktérej podano ilosé drég réznego rodzaju, docho-
dzacych do poszczegélnych odcinkéw granicy pafdstwa, dowiadujemy sie,
ie liczba drég, ktére przecinaja granice z Czechoslowacja jest nawet
wieksza anizeli liczba drég przecinajacych dluzsza i przewaznie nizowg

granice ze Z. S. R. R.

*) Cytujemy za praca S. Leszczyckiego (11).
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TABELA VI. .
Koleje i drogi dochodzace do granicy.
Rodzaje drog z Niemcami = ze Z.S.R.R. | Z Czechioslo- domorskie
1 wacja |
!

Koleje:
dwutorowe . . . . . . . 9 11 3 6
jednotorowe . . . . . . 13 18 [ 33 17
waskotorowe . . . . . . 1 | 1 S
18 AT T gt gl H SR, 23 36 39 30

Drogi:
At oStTady iy L) LI & 1 = =
szosy glowne . . . . . . 19 : 27 27 22
szosy drugorzednme . . . . 22 33 55 24
Razemsys . . 1. 43 61 980 #i1-2- Cig

Nie wypada jui nawet przypominaé jako rzeczy zbyt znanej, ze
obnizenie przeleczowe w Bramie Morawskiej jest od dawna przedmio-
tem studiéw hydrotechnicznych nad projektowanym kanalem Dunaj—
Odra.

Na znacznej przestrzeni biegna granice Polski wzdluz rzek zeglo-
wnych, lub takich, ktére dla tego celu moga byé adaptowane.

Biorac te okolicznosci pod uwage trudno przedstawié sobie racjo-
nalna gospodarke wodna bez realizowanej juz, konstruktywnej, wzajem-
nie dobra wola ozywionej wspélpracy Polski z jej sasiadami.

Zmiennos¢ wielkosci powierzchni i dlugoéci granic panstwa.

Wielkie «miany w przebiegu granic Polski w ostatnim tysiacleciu
szly w parze ze zmiennoscia powierzchni kraju i dlugosci linii granicz-
nej. O rozmiarze tych zmian informuje przykladowo tablica VII.

W tej tablicy podano material, uzyskany na podstawie obliczen,
wykonanych na mapach o tej samej podzialce. Diugo$é granic obliczono
dwoma réznymi metodami: cyrklem o rozpietoici 2 mm i przy pomocy
kalki, pokrytej liniami réwnoleglymi w odleglosci réwniez co 2 mm.
W ostatnim przypadku postuzono si¢ wzorem H. Steinhausa,
w mysél ktérego miara dlugosci obwodu jakiegokolwiek pola okresla wy-
razenie N. d =

2 K
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TABLICA VIIL
Powierzchnia Polski historycznej i dlugosé jej granic,
powierzchni 1 dlugoéci linji granicznej.

wyrazone w 9%, wspolczesnej

Dlugosé granicy Dl'ugoéc’ granicy
Powierzchnia zmierzona krocz- zmlerz-ona 4 zagto;
e A sowaniem metody
H. Steinhausa
Rok 1949 100, 1009, 1009/,
Mieszko I. Rok 992 939%, 105%, 1169,
Rok 1138 ekl | Tz 5 7RSI Sy ot
Bolestaw Krzywousty 809, 96%, 1189,
Rok 1370 SR
Kazimierz Wielki 889, 1689, 1889,
Rok 1494 E
Kazimierz Jagiellonczyk 4169, 265% 2499,
Rok 1772 2 iC:
Przed I. Rozb. Polski 2349, 2609, 2589
Rok 1938 1249, 150%, 151%,

Wyjasniamy ten wzér opisujac réwnoczesénie sposéb zastosowania go.

Poslugujemy si¢ kalka przezroczysta o powierzchni tak duzej, zeby
calkowicie nakrywala ona pole, ktérego obwéd mamy zmierzyé.

Kalke te pokrywamy liniami prostymi réwnoleglymi w odstepach
co 2 mm. Wielkosé tego odstepu wyraza litera d w liczniku wzoru.
Nastepnie badamy jak wielka jest maksymalna ilo$¢ przecigé jednej
z prostych réwnoleglych z cbwodem mierzonym danego pola, czyli po-
wierzchni Polski. Jezeli np. wynosi ona 12, a poza tym raz lub naj-
wyzej kilka razy ilo§é przeci¢é innej z réwnoleglych z mierzonym obwo-
dem wynosi np., 11 w takim razie uznajemyza wartoséé graniczna
nizsza liczbe parzysta tj. 10.

Oznacza to, ze w przypadkach, gdy ilosé przecig¢ jest od 10
wigksza, okreflamy ja jednak liczba 10.

Ta wartoéé graniczna we wszystkich pomiarach musi byé ta sama,
a wiec zaréwno przy pomiarze obwodu Polski wspélczesnej jak i histo-
rycznej.

Nastepnie obliczamy sume przecigé prostych réwnoleglych z gra-
nicami przy kilku réznych polozeniach kalki.

W konkretnym przypadku obliczyliémy ja dla oémiu polozen kalki
w stosunku do mapy Polski. Polozenia odpowiadaja 16 kierunkowej
rozy stron Swiata.
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Suma przecig¢ wyraza litera N w liczniku wzoru. Wreszcie litera K
w mianowniku oznacza iloé¢ polozer kalki. W naszym przypadku wy-
nosila ona 8, a za graniczna liczba przecieé przyjelismy liczbe 10. Teo-
retyczne uzasadnienie tego wzoru podaje cytowana na wstepie rozprawa
H. Steinhausa. Z tego uzasadnienia wynika, ze wartosci uzyska-
ne ta droga sa w nieporéwnanie wyZsze] mierze poréwnywalne,
anizeli uzyskane innymi stosowanymi w kartometrii metodami. Po-
wstrzymujemy si¢ w tym komunikacie od analizowania réznic dlugo-
Sci granic Polski, widocznych w tabeli VII, obliczonych dwoma réz-
nymi sposobami. Czynimy to w osobnej notatce opartej na wiekszej
liczbie pomiaréw, wykonanych obiema metodami i przez kilka oséb na
tym samym materiale kartograficznym. Narazie egraniczamy si¢ do
uogélnien, ktére wyrazié mozna bez wzgledu na réinice wyniku
pomiaréw. Uogélnienia, do ktérych material statystyczny tablicy
VII uprawnia nas, przedstawiaja si¢ nastepujaco:

1. Polska wspélczesna pod wzgledem powierzchni i dlugoéci granie
podobna do Polski Mieszka I jest zarazem panstwem 4 razy mniejszym
niz byla za Kazimierza Jagielloriczyka, a prawie dwa i pél razy mniej-
szym niz przed pierwszym rozbiorem.

2. Za Kazimierza Jagielloficzyka i przed rozbiorami, dhugogé granic
paistwa byla niemal taka sama, a od wspélezesnej dwa i pot
razy wicksza.

3. Zmniejszeniu si¢ nieomal dwukrotnemu powierzchni kraju
w okresie przedrozbiorowym nie towarzyszylo racjonalne skrécenie diu-
gosci granic.

4. Dlugo$é granic Polski wspélezesnej zmniejszyla sie w stosunku
do dlugosci r. 1938 znacznie silniej anizeli powierzchnia.

Zmiennosé granic Polski dokonywala sie gléwnie w kierunku réwno-
leznikowym.

Ostatniemu przesunieciu towarzyszy wyzszy niz kie-
dykolwiek przedtem stopien zwarto$ci teryto-
rialnej, jednolitodci etnicznej, fizyczne zblize-
nie do Czechostowacji i Z. S. R. R, oparcie o pPo-
wiekszony znacznie odcinek wybrzeza na pétnocy
a pasmo gér na poludniu.

E. Romer myélac o zjawisku przesuwania si¢ granmic i tery-
torium panstwa, szczegélnie znacznym w okresie jagielloniskim, wypo-
wiedzial uwage nastepujaca: ,,Fatwosé z jaka dokonywat si¢ rozwéj
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Fig. 1. Granica Polski w ciagu wiekow.

terytorialny Polski Jagielloniskiej pozbawil jednak naréd Swiadomosci,
ze kazda droga wiedziew d wu kierunkach tam i z powrotem;
liczne od wieku trzynastego najazdy Tataréw, a choéby wojny kozackie,
jedne i drugie skierowane ,z powrotem” niczego Polski nie nau-

2

czyly...”. Gorzka to uwaga.

http://rcin.org.pl
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JOSEF DOBERSKY

Okrouhlice a jejich vztah k zemskym cestom.

(Okolnice i ich stosunek do drég).

Okrouhlice se svym typickym pidorysem a znaénym stafim byly
Jiz Castokrite pfedmétem védeckych diskusi, které se pohybovaly zej-
ména kolem otézky jejich pavodu a stafi. Mnohymi narodopisci, historiky
a zemépisci byly povaZoviny za typ pavodniho slovanskoho osidleni.
Tato tvrzeni jsou zaloZena na mnohych doloZenych a oprivnénych daka-
zech. V pojednani o typech vesnickych sidel v Cechach upozornil jsem
také na uzky vztah okrouhlic k puvodnim sidlum slovanskych zadruh,
kde pfi déleni rodového nedilu mezi é&leny velké rodiny dochazelo jiz
pfed 10 stol. ku vzniku skupinovych ,sidel kolem otcovského statku.
Zda se proto pravdépodobnym, %e tato stari sdruzeni slovanska sidla
s patrnym prostranstvim uprostfed — na3i navsi — byla prvotnim tva-
rem okrouhlice, uzaviené to skupiny domii s okrouhlou navsi, zajisténou
proti svému okoli jedinym vchodem a vychodem. Zvenéi byla osada
zab zpefena plotem, at kfovitym, plafikovym, nebo roubenou &i zdénou
ov. acou, jak je dosud znidme z raznych kraji Ceskoslovenské republiky.
Misto nyni obvyklych dievénych ploti byly roubené & zdéné ohrady,
zndmé dosud z Plzetiska pod jménem ,,hradeb”, nyni vétinou zarostlych
drnem. Toto primitivni hrazeni mélo jist§ svij prakticky smysl, zrovna
jako typickd uzavienost osad tohoto druhu. Dosud zachovany raz
okrouhlice zfejmé na sebe upozorfiuje svou uzavienosti, takZe se zda
velmi pfavdépodobnym, Ze se tento jejich charakter uplatnil v obranné
soustavé stfedovék 1 u venkovskych sidel pravé tak, jako u hrazenych
mést, pevnych tvrzi nebo jen opevnénych straznic.

Zejména jejich roziifeni v okoli duleZitych priichodnich oblasti,
kde nebezpeédi zvenéi bylo zvlast velik , zd4 se tento ndzor potvrzovati.
Nalézime je na pf. v Cechach v hojném podtu pfi staré cesté Lipské,
vedouci pies Louny a Chomutov do Saska, nebo pii stezce Pasovské
Praha—Strakonice —Vimperk) a v okoli Plzné p#i cesté Bavorské. Tak
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na Ceskomoravské vysoliné na strané &eské i moravské se husté vysky-
tuji tam, kde se kdysi hlubokymi lesy vchazelo do Cech branou Moravsko-
Saskou nebo Videfiskou (Jihlavskou).

V severovychodnich Cechach bylo zji’téno celkem 92 okrouhlic,
coZ jest 9,29, viech obci tohoto kraje vabec. Seskupily se pravé velmi
nipadné v okruhu staré cesty Kladsko-Polské (Slezské) po niZ se vcha
zelo branou Nachodskou do Cech.

Na Nichodsku jsou tyto okrouhlice: Babi, Dobrosov, Jizbice, Lipi
a Slavikov. Na Novoméstsku n. Met.: Bystré, Dolsko, Domkov, Jesttebi
Lhota, Méstec, Mezilesi, Pribyslav, Provodov, SendraZ, Slavefiov, Spyv
a Vrchovmy Na Ceskoskalicku: Brzice, Hofi¢ky, Mala Skalice, Spyta,
Svétla, Ujezdec a Zajezd. Na Jaroméfsku: Benatky, Caslavky, Dolany,
Hefmanice n. L., Hofinéves, Hustifany, Mala Bukovina, Maslojedy, Ra-
&ce n. Trot., Rodov, Rychnovek, Sestajovice a Zizeleves. Na Kralové-
hradecku maji okrouhly padorys tyto osady: Cibuz, Cistéves, Hfibsko
Nedglisté, Pilerice, Pladice, Dol. Polanka, Sedlice, Svinary a Vlckovice
Na Chlumecku n. C. jsou to jesté Kosice a Malé Vykleky.

Spojovaci cestu mezi stezkou Kladsko - Polskou a Moravskou (mezi
Nichodem, Dobrugkou a Potstejnem) a jejich odbocky do Orlickych hor
i do uvodi Dédiny provazeji jednak jiz uvedené okrouhlice na Novo
méstsku n. Met., jednak na Dobrussku, (Dobiikovec, Hroska, Jilovice,
Kamenice, Klaster n. D., Ledce, Méstec, Provoz, Skrsice, Trnov, Bily
Ujezd a Zadoli) a na Rychnovsku (Brocnad a Domasin.). Pi vyistéri
stezky Trutnovské do stezky Slezské jsou zminéné okrouhlice jaroméfske.
Starou cestu, jdouci povodim Bystfice a navazujici pii ohbu Bystfic:
na cestu Kladsko—Polskou, provazeji okrouhlice na Mechanicku (Dc
halice, Dojalicky, Dub, Hradek, Hvozdnice, Klenice, Libéany, Obédc
vice, Horni Pf#im, Probluz, Sovétice, Sucha a Téchlovice), kromé jiz uve-
denych v jihozipadnim Jaroméfsku a zipadnim Kralové hradecku, kter¢
sleduji zase odbotky Kladsko—Polské cesty od Jaroméfe neb Smifi.
a Hradce Kralové na cestu Moravsko-Saskou, protinajici oblast nyng,
§iho Hoficka. I ojedinélé okrouhlé vsi Policka (Petrovice a Petrovicky)
nebo Kal na Hoficku provazeji staré cesty a lezi v blizkosti nékdejsich
strZnic, které jsou pravdépodobné s nimi v dzkém vztahu.

Okolnost, e vétdina uvedenych okrouhlic je typicky umisténa n:
navriich nebo aspoii vyvySenych mistech s volnym rozhledem do &irého
kraje, se zda plné podporovati ndzor o zvlastnim postaveni naSich
okrouhlic s hlediska ochranného nebo obranného. V jejich bezprostiedri
blizkosti nalézame také staré straZnice. Jsou to na pf. v okruhu Kladsko-
Polské cesty: Stra? borovska v Kladsku, Homolka u Nachoda, straz
kréinska, provodovska a velkojesenicka, leZici ponékud dale od hranic
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zemskych. V Polabi byla striZnice jaroméiska, Prafivka a Skalice.
Pii stoku Orlice s Labem stala straZznice u Slezského Pfedmésti ma zmi-
zelém vrchu RoZberku. Stra’nice pladicka sledovala stezku, vedouci od
Hradce Kralové k Chlumci n/C., zatim co straZnice na Chlumu u Neds-
list€ chranila cestu, provazejici feku Bystfici. Spojky Kladsko-Polské
cesty v Podorliéi chranily straZe ohniSovské, rovenské a chlumské od
severu a severovychodu, zatim co straZznice v Hradisti u Liéna, v Hra-
disku u Kostelce nebo ve Vamberku a hlasnice potstejnskd mély na
starosti bditi nad bezpecnosti chodcu, ubirajicich se povodim Orlice na
Moravu a dile do Polska ¢i Vidné.

Ma -L se za to, Ze straZnice byly z prvnich é&initeli kolonisaénich
a %e na straZ chodilo obyvatelstvo z nejbliZSich osad, pak lze tak pted-
pokladati, Ze ti lidé, kteii straZnou sluzbu konali bud jako poddanskou
povinnost, ¢i dobrovolné a jen za hospodafské a socidlni vyhody vzali
na sebe tukol stfici rodnou zemi, jak o rozeni ochranci svého kraje, umi-
stovali sva sidla rovnéZ na vyvySenych mistech. Odtud i mimo konéani
své strazné povinnosti na blizké strazmici stale obzirali svaj kraj, aby
véas zpravili své blizké i vzdalené okoli o bliZicim se nebezpedi. Vy-
chéazime - i z tohoto piedpokladu, pro néjZ mame dosti dokladd na pt.
z chodského pohraniéi i z kladského pomezi, pak z tdkolu chraniti zemi
a majetek jejiho obyvatelstva vyplyva i ochranny a jisté snad i obranny
charakter obci, které mély na starosti striZnou sluzbu. Okolnost, Ze
pravé v bezprostiednim sousedstvi dualeZitych prichodnich oblasti se na-
1éz4 tolik okrouhlic, nasvédéuje tomu, Ze pravé tyto skupiny obydli,
semknutych na malém pomérné prostranstvi kolem névsi, aby i obrana
byla snadna a piistup do stiedu osady snadno chrianén, mély svij zvlastni
a snad jiZz pfedem stanoveny udel.

Mime - li na mysli z celkového uspofadani pudorysu okrouhlic jen
naves, pak obyéejné se ji piiklada ucel hospodaisky. Tam se zahanél
na noc dobytek, zde dokud nebylo kominu ve stavenich, stavaly picky
pro pedeni chleba, jak zde dokazino z mnohych &eskych obci, zde byly
zahradky pro sadbu fepy ¢&i zeli, zde byly prohlubovany sklipky na mlé-
ko, ovoce a jiné plodiny, zde konaly se slavnosti a mistni shroméa?déni
lidu a vefejné projevy vibec. Byla to prosté obecni shromazdisté, kde
se veiejné projevoval Zivot osady. V dobé nebezpeéi méla naves i dile-
#ity smysl obranny. Byla jisté vhodnym mistem, kde oblanstvo naraz
mohlo byti zpraveno o bliZicim se nebezpeéi a spolu s rychtafem se mohlo
ujmouti obrany obce nebo se postarati o zadrZeni nepfitele, pokud by
nepfisla ku pomoci zemska hotovost.

I v dobé miru konali obyvatelé zvlast exponovanych kraju strdZznou
sluzbu na blizkych straznicich, chranice na pi. obchodni karavany, pro-
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chazejici pomeznimi hvozdy a ve svych osadach bdé&li stale jako vérni
obrinci zemé nad bezpeénosti své vlasti. Tento tikol nalezel jisté viemu
obyvatelstvu téchto prichodnich oblasti. Vzdyt nase osady byly vétsinou
hrazené. Jisté vak zvlastni dkol piipadl okrouhlicim, jejichZ typicka
zemépisna poloha na mistech zvlast vyznaénych a uspofadani jejich pudo-
rysa v uzavieny celek naznadoval jejich mimofradné& duleZité poslani.

Témto povinnostem nemohly dobfe dostati navesni obce podélné.
timém né oteviené osady silni¢éni, kde i obrana byla zt&Zovana nejer:
s ohledem na velké rozméry pudorysu, ale i vzhledem k obtizné&jsimu
okam?it mu dorozuméni osadnikii. Okrouhlice byly v tom ohledu jedno
litym obrannym télesem, které mohlo stati naraz k disposici.

Pokud se tyka stafi okrouhlic nemame bohuzel dosti historickych
dokladii, coz pravé nechiva otevienou i otdzku jejich vylozend slovan
ského puvodu a charakteru. Dovididme se o nich jen mimochodem ze
zZprav o existenci a umisténi tvrzi, hrada a panskych sidel, ke kterym
jejich poddani nalezeli. Jinde se uvadéji jejich jména pii vypoétu osad
jednotlivych farnosti a probodtstvi, nebo je nachazime mezi osadami,
na néz se vztahovalo pravo sousedniho mésta. Mnohé z téchto pramenu
uréuji nam spolehlivé dobu jejich zaloZeni, jeito mame bezpeéné zpravy
o dobé, kdy byla provadéna kolonisace uréit oblasti. Ve vétdiné Pii-
padi se musime viak spokojiti jen neuréitymi néaznaky jejich existenc:
ze zprav o zaloZeni kostela nebo prameny nam uvad&ji historické jen
dobu, kdy se po prvé objevuje jméno osady nebo jejiho majitele. O mno-
hé obci naopak se piipomina, Ze je to stara osada, ktera podlehla tdpra-
vam doby kolonisaéni.

Podle téchto tasto kusych pramena jsou jména nékterych side!
(Casto jen jako jména tvrzi) doklddéana jiz z 9 — 12 stol. Na Kralové-
hradecku jsou to: Nedélisté, Pladice, Dol. Polanka, na Nechanicku:
Hvozdnice, Klenice, Libéany, na Dobrussku: Klaster n/Déd. Mnohe
pochazeji z 12 — 12 stol. Vé&tdinou piichazeji o nich prvé zpravy ze
13 — 14 stol., ale s poznamkou, Ze se jednd o stari slovanska sidla
zemfyteutisovana za velké kolonisace. Do této skupiny se fadi témé&f po-
lovina okrouhlic krilové-hradeckého kraje, nehledé k tém okrouhlym osa-
ddm, o jich? pivodu neméame zprav vitbec. NaleZeji z vétsi asti t. zv.
staré kulturni oblasti.

Vychézime - li pak z pfedpokladi héjenych historiky, %e mezi
prvnimi kolonisaénimi jadry byly straZnice a %Ze zahy byly osidlovany
i oblasti pfi duleZitych obchodnich cestich, pak data s vrchu uvedeni
dokazuji, Ze vétSina uvedenych okrouhlic pochizi z doby ptedkoloni-
saéni. ,,Brany zemské” byly totiZ opevfiovdny a straZemi hlidiny od
7 — 10 stol., kdy nase zemé byly po staleti napadany ko€ovnymi narody,
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jako Avary, Franky, Madary a j. I kdyz minulo nebezpeéi vpadu ko-
éovnych narodu, bylo postupem d&jin dosti davedd, aby v neklidnych
dobich byla zemé opatfena oddanymi strazei. Jejich piislusnici, bydlici,
ve starych osadach slovanskych, z npichz mnohé méli piimou povinnost
konati straZnou sluzbu v kraji zvlast exponovaném, piispéli nad to i k roz-
hojnéni poétu kolonisti nové zakladanych obei pravem zakupnim.

Tuto stréd#nou sluzbu, kterou vykonavaly vsi okrouhlé, mohly keo-
nati a jisté tak konaly i osady jinych puadorysnych tvard, ale nelze
pochybovati o tom, Ze uprava puadorysa soustfedénych kolem malé navsi
byla svym tvarem nejvhodnéjsim opatienim pro zadrZzeni nebo od ra-
Zeni tutocnika.

Z uvedenych znaku okrouhlic vyplyva, Ze naleZeji nejen mezi nej-
starsi sidla nagich kraji, ale svym charakterem dopliuji i obraz Zivota
starych slovanskych sidel nasich zemi.

STRESZCZENIE

Okolnice z ich typowym planem zabudowy i z drewnianymi lub
kamiennymi ogrodzeniami, sa najstarszymi osiedlami Czech. Owe umoc-
nione, rozmieszczone na wzniesieniach wsie mialy specjalne znaczenie
w systemie obrony w wiekach érednich. Tworzono z nich pograniczne
straze jeszcze przed X wiekiem. Istnieja wiarogodne informacje z tego
okresu o zaludnionych miejscowosciach pogranicznych, ktére strzegly
,.bram ladowych* na granicach. Rzucajace si¢ w oczy rozmieszczenie
okolnic wzdluz wigkszych drég ladowych wschodnich Czech, np. wzdluz
drogi klodzko-polskiej, potwierdza taki poglad. W czasach pokojowych
mieszkaficy owych wsi zajmowali si¢ prowadzeniem karawan handlo-
wych, broniac je od napasei. Biorac pod uwage ich funkcje, ktére
daja si¢ poréwnaé z systemem naszych osad wojskowych, mozna przy-
jaé, ze okolnice odnosza sie do okresu starego osadnictwa slowianiskiego
w Czechach. Trzeba podkreslié, ze niektore wsie maja historyczne
udokumentowanie, siggajace od IX do XII wieku. Liczne z nich wy-
stepuja w dokumentach XIIT i XIV wieku z zaznaczeniem, Ze sa to
stare osiedla slowiarniskie emfiteutyzowane w okresie wielkiej koloniza-
cji. Byloby to jednym z licznych dowodéw potwierdzajacych, Ze wsze-
dzie w Europie Srodkowej okolnice wiaza si¢ z najstarszym osadnictwem
slowiafiskim.
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BOHDAN DOBRZANSKI

Fizyczne wlasnosci lessu

Niemalo uwagi poswiecono w literaturze geologicznej, petrogra-
ficznej i gleboznawczej- lessom (1, 2, 3, 4, 5,6, 7, 8,9, 10, 11, 12). I nic
w tym dziwnego, bowiem lessy zajmuja pokaZna czeéé ladu, a gospodar-
cze ich znaczenie jest bardzo powazne. Przewazajaca iloéé najlepszych
i najbogatszych gleb powstala na podlozu lessu typowego, a przemyst
cegielniany czestokroé uiywa lessu jako surowca do wyrobu dachéwek
i cegiel.

Przy opisach i charakterystykach pokladéw lessowych uwzglednia
si¢ przede wszytkim morfologiczne cechy, sklad mineralogiczny i che-
miczny, oraz sklad mechaniczny (wielkoéé ziarn lessu). Fizyczne wla-
snofci lessu sa zazwyczaj pomijane i przy opracowywaniu jak i przy ba-
daniu nieuwzgledniane. Przyczyny nalezy dopatrywaé. si¢ w trudno-
éciach przy okreslaniu wlasnosci fizycznych oraz braku szybkich, a nieza-
wodnych metod oznaczania tychze wlasnosci.

Nie baczac na trudnodci, nalezy oznaczaé wlasnoéci fizyczne wszel”
kich skal i pokladéw, a lesséw w pierwszym rzedzie. Dotychczasowe
badania wykazaly, ze lessy wystepujace w réznych miejscowosciach,
a nawet tylko na réznych glebokosciach, wskazuja bardzo znaczne réz-
nice pod wzgledem fizycznych wlasciwoéei (2, 8). Przede wszystkim na
podstawie fizycznych wlasnodci meozna zupelnie wyraZnie pogrupowaé
lessy w pewne okreélone odmiany.

Less pod wzgledem technicznym (jako material budowlany), nie
stanowi wyréwnanego, co do wlasnosci fizycznych, materialu (8). Less,
jako podloze (skala macierzysta) dla gleb, wskazuje réwniez znaczne réi-
nice we wlasnosciach, w zaleinoéci od sposobu powstawania, miejsca
wystapowania i gl¢bokodci zalegania (2, 3).
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T VASIBRIE TOWA S*5 s

Porowatoéé lessu

Glebokosé Ci¢zar wltadciwy

z jakiej Porowatoéé
Miejscowosé pochodzi ogbélna w
probka rzeczywisty | objetosciowy %
w cm

Less typowy

L RE OWe s st ol oS Pt i d oo - 305 2.661 1.482 44,31

VAT K AR R BNt 0y 2 400 2.675 1.546 42,21
JELTREN AN R L B T P 305 2.684 1.563 41,77
ClzZesier s ot a0t o3ty S 180 2.686 1.546 42.45
TClEaW, 2 . PR N2 180 2.671 1.496 44,00
IROTEGWS i b2 Wy, 55 0, gt 270 2,732 1.576 42,32

Less ilasty

Werchobuz . . . . . . . 275 2.694 1.745 35,23
Srednia Buda . . . . . . 170 2.667 1.746 39,04
Srednia Buda . . . . . . 212 2.687 1.639 39,01
Majdan . . . . . . U e 180 2.608 1.582 39,35
0 L A s s, e/ 280 2.608 1.800 30.99
Podhorce . . . . . . . 2 295 2.659 1.786 32,84
Podhorce " f. 5., S0 L 340 2.646 1.628 38,48

Do wainiejszych i ciekawszych, a dobrze charakteryzujacych
poszczegélne lessy, mnalezy zaliczyé nastepujace fizyczne wlasnosci:
plastyczno$é, porowatosé, zwiezlodé, pojemnosé wodna kapilarna, po-
wierzchnia sumaryczna (zbiorowa), cieplo zwilzania, rozpltywalno$é lessu
w wodzie, sktad mechaniczny (uwzgledniajacy zawartoéé frakeji kolo-
idalnej), zdolnoéé do tworzenia mikrostruktury oraz ciezar wlasciwy
rzeczywisty i objetoéciowy. Pomiedzy poszczegélnymi wlasnosciami
fizycznymi istnieje przewainie pewna okreslona wspétzaleznosé.

Celem zobrazowania istnienia konkretnych réznic w fizycznych
wlasnoéciach poszczegélnych lesséw, przytaczam material analityczny,
zestawiony w tab. 1—5. Szczegéléw metodyki analiz, jak i zaleznodci
fizycznych wlasnoici od chemizmu lessu nie omawiam na tym miejscu,
gdys zostalo to uczynione w poprzedniej publikacji (2).

Z przytoczonych wynikéw analiz (tabl. 1—5) widaé nader wy-
raznie rysujace si¢ réznice pomiedzy poszczegolnymi pokladami lessow.
0d lessu normalnego-typowego zupelnie wyraznie odréznia si¢ less bar-
dziej zwiezly, trudno przepuszezalny, plastyczny, o wigkszej zawar-
tosci czastek koloidalnych, ktéry okreslam mianem lessu ilastego. Wéréd
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prébek lessu typowego, przy wnikliwych badaniach nalezy wyodrebnié
less lzejszy — piaszczysty (2, 3).

Ciezar wlasciwy rzeczywisty (gatunkowy) lesséw waha sie w bar-
dzo nieznacznych granicach, bo od 2,6 do 2,7 (tabl. 1). Lessy zawiera-
jace powazniejsza iloé¢é zwiazkéw zelaza, manganu i innych pierwiast-
kéw ciezkich wykazuja wiekszy ciezar wlaéciwy rzeczywisty od lessow,
skladajacych sie prawie w calodci z krzemionki, glinokrzemianéw i we-
glanu wapnia.

Ciezar wlasciwy pozorny (objetosciowy) zalezy od struktury oraz
od ukladu czasteczek i agregatéow. Lessy ilaste sa zwiezle i zbite, a cza-
steczki sa ulozone szczelnie. To powoduje, ze ciezar objetosciowy tych
lessow dochodzi do 1,8, podczas gdy u lesséw typowych — normalnych
nie przekracza 1,6 (tabl. 1).

Jak wiadomo, lessy typowe sa drobno porowate, ale ogélna poro-
watosé (suma wszystkich wolnych i nie zajetych przez stale czasteczki
przestworéow) jest znaczna. Porowato$é ogélna lesséw typowych wy-
nosi okoto 44%. Lessy ilaste wykazuja mniejsza porowatoéé i ogélna
suma wolnych przestrzeni nie dochodzi w nich do 400/{).

Pojemnosé kapilarna zalezy od stanu strukturalnego lessu, skladu
mechanicznego, porowatosci i innych. Lessy ilaste wykazuja nizsza
pojemnoéé kapilarna od lesséw typowych (tabl. 2).

REASBUENID DA ST

Wodne wlasnoéci lessu

Miejscowosé Pojemnoéé kapilarna Maksymalna | Przepusz-
i hygrosko- czalnos$é
glebokosé (cm) w % %5 pijnosé w% | w cm/sek
wagowych objetoée.
Less typowy
Zboréw (305) . . . . . . 30,76 45,60 2.033 0.005649
5 i (AT M T S 28,91 43,00 3.782 0.005649
fuka (305) . . .". . .. 28,27 44,20 2.217 0.007062
Grzesie (180) . . . . . . . 30,66 42,20 3.035 0.004705
Kotlow (180) . . . . . . 27,87 43,10 2.877 0.005649
WEMA2T0) S5 T w2 26,39 41,60 3.041 0.005649
Less ilasty
Werchobuz (275) . . . . . 25,95 45,30 3.531 0.000943
Srednia Buda (170) . . . . 21,78 34,90 5.037 0.000700
v e (l2) N, 21,59 35,40 4.346 0.000588
Majdan (180) . . . . . . 26,54 42,00 5.383 0.000141
s RO LT T 18,41 31,10 4.253 0.000141
Srednia Buda (240). . . . 24,69 37,40 5.320 0.000706
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Bardzo duze réznice wystepuja wéréd lesséw, jesli chodzi o ich prze-
puszczalnoéé i szybkoéé wchlaniania wody. Lessy ilaste przewaznie
dziesigciokrotnie wolniej przepuszczaja wode od lessow typowych
(less typowy 0.0056 cm/sek, a less ilasty 0.0006 cm/sek). Przepusz-
czalno$é uzaleiniona jest od skladu mechanicznego, od struktury, po-
rowatosci i szeregu innych czynnikéw.

Wody hygroskopijnej lessy ilaste zawieraja prawie dwukrotnie
wiecej, anizeli lessy typowe (tab. 2). Lessy ilaste zawierajace wiecej
czastek koloidalnych i wogéle lessy bardziej drobnoziarniste posiadaja
wieksza powierzchnie zbiorowa, co wplywa na zwiekszenie zdolnoéci
lessu do zatrzymywania wody hygroskopijne;j.

Plastycznoéé lessu, a wige zdolnoéé do formowania sie w ksztalty
przy pewnym okreSlonym nawilgotnieniu, zalezy przede wszytkim od
zawartoSci czasteczek koloidalnych wlessie. Lessy ilaste, rzecz prosta,
sa bardziej plastyczne od leséw normalnych (tab. 3).

TABELA III 3

Plastycznoéé lessu

Klasa §| Szybkosé

Miejsc.owoéé Granica plastycznoéci Liczba pla- | rozplywania
i plas't)fcz' stycz- si¢ lessu
glebokosé (cm) : nosci noéci w sek
goérna dolna

Less typowy

Zboréw (305) . . . 22,80 18,99 3,81 IiI 25

w  (400) . . . 25,28 19,95 5,33 111 22
Luka (305) . . . . 21,73 19,09 2,64 I 23
Grzesie (180) . . . 26,45 20,65 5,80 III 21
Koltéw (270) . . . 26,19 20,63 5,56 II1 25
Grzybowice (400) . 26,08 21,00 5,08 III 27

Less ilasty

Werchobuz (190) . 33,09 24,37 8,72 11 141
- @275) . 29,60 I 7,83 I 130
Srednia Buda (170) 36,26 23,24 13,07 I 120
o B 41 29,60 20,77 8,83 i} 60
Majdan (180) . . . 32,84 24,01 8,83 I 110
Ry 30,93 22,25 8,68 11 120
AT | Ao 32,35 19,65 12,70 15 150

Lessy typowe sa ogromnie malo odporne na destrukcyjne dzia-
tanie wody. W tabl. 3 znajdujemy cyfry ilustrujace, z jaka szybko$cia
rozpadaja si¢ szeSciany lessu po zanurzeniu ich do wody. Lessy ilaste
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(bardziej zwigzle) sa kilka, a nawet kilkanaécie razy wigcej odporne na
dzialanie wody. Czgsto w terenie obserwujemy, ze lessy typowe pod-
legaja bardzo silnej erozji, nawet przy matych spadkach i nieznacznych
opadach atmosferycznych. Latwo$é rozmywania lesséw jest ogromnie
wazna z punktu widzenia przemiany gleb, zmiany uksztaltowania terenu
i ze wzgledéw gospodarczych. Erozja gleb lessowych powoduje kolosalne
straty dla rolnictwa.

Powierzchnie zbiorowa lessu mozna zilustrowaé przez oznaczenie
ciepla zwilzania, lub tez prze okreslenie wysokosci absorbeji blekitu me-
tylowege. Cieplo zwilzania zale od powierzchni zbiorowej i od jakosci
koloidéw. Lessy ilaste posiadaja prawie dwukrotnie wigksze cieplo zwil-
zania, jak lessy typowe (tab. 4).

TABELA 1IV.

Mikrostruktura lessu

Proc. zawar. czastek Powierz-
Miejscowosé o $rednicy 0.002 mm chnia Cieplo
il s LB Struktu- | zhjorowa | zwilzania
glebokosé (cm) rozgruz- nieroz- Tt 100 gr |w cal/gram
lony I gruzlony lessu w m?
Less typowy

Zboréw (305) . . . . . 6,86 ! 2,30 4,56 1.501 1.1751
i mR(A00) S e 10,12 | 2,50 7,32 1.590 2.1861
Fuka (290) . . . . . . 7,29 3,00 4,64 1.541 1.2815
Grzesie (180) . . . . . 11,66 3,05 8,61 1.565 1.7543
Kottow (180) . . . . . 11,76 3,60 8,16 1.617 1.6606

Grzybowice (180) . . . 12,35 3,60 8,75 — —

" (400) . . . 9,15 215 7,00 — —

Less ilasty

Werchobuz (190) . . . 16,60 3,60 13,00 1.731 3.0537
» (i) s 14,89 4,10 10,79 1.726 2.0410
Srednia Buda (180) . . 18,16 3.50 16,46 1.734 2.9115
= o (22)ede 19,33 1,70 16,18 1.735 2.5120
Majdan (170) . . . . . 18,87 1,85 17,72 1.737 3.1115
R (250)5 7 Tt 18,86 1,15 15,36 1.709 2.4583

Lessy o wigkszej zawartoéci czastek drobnych, a szczegolnie cza-
stek koloidalnych posiadaja duze zdolnoSci do tworzenia malutkich
agregacikéw, czyli do tworzenia tak zwanej mikrostruktury. Lessy
typowe maja z reguly o polowe mniejsza zdolnoéé do tworzenia mikro-
agregatow anizeli lessy ilaste (tab. 4)
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Szereg wiasnosci fizycznych lessu zalezy w niemalym stopniu od
uziarnienia, czyli od skladu mechanicznego. Znajomo$é mechanicznego
skladu lessu jest nieodzowa do okreslenia przy badaniach fizycznych
wlasnodci lessu. Charakterystyczna jest zawartoéé w lessach czasteczek
splawialnych (§rednica < 0,01 mm). Lessy typowe zawieraja najcza-
$ciej okolo 309, a lessy ilaste okolo 40%, czesci splawialnych (tabl. 5).
Lessy ilaste charakteryzuje réwniez wigksza zawarto$é frakeji koloidal-
nej ($rednica < 0,002 mm).

Zalaczonych analiz jak i z tego krétkiego szkicu jasno wynika,
ze lessy bardzo znacznie réznia si¢ pomiedzy soba pod wzgledem ich
fizycznych wlasnodci. Okazuje sie nieodzowne okreélanie fizycznych
wlasnoéci przy opracowywaniu poszczegélnych pokladéw lessowych.
Z fizycznych wlasnoéci mozemy wnioskowaé, jak poszczegélny less za-
chowa si¢ przy obrébce, lub jakie stanowié¢ bedzie podloze dla gleb.
Z okreslenia wlasnodci fizycznych lessu wysunaé mozemy wnioski o in-
tensywnosci proceséw erozyjnych.

Badanie fizycznych wlasnosci lesséw jest potrzebne i niezmiernie
pouczajace przy prowadzeniu robét drogowych, wodnych i budowla-
nych, oraz dla celéw gleboznawezych i ogélno fizjograficznych.

TABELA V.

Sklad mechaniczny lessu

Miejscowof¢ Srednice czastek w mm

i 1—0,1 0,1—0,05 = 0,05—0,01 0,01
glebokoéé (cm) % % ! % %

Less typowy
Zboréw (305) . . . . . . 5,420 12,560 53,880 l 28,140
» (200)w B teiiavin 4,274 16,400 43,710 26,318
FAER COSRT ».  NET 12,830 19,860 40,550 25,760
Grzesie (180) . . . . . . . 1,300 10,140 56,760 31,900
Koltow (180) . . . . . . 3,834 13,840 51,238 31,088
Koltow (270) . . . . . . 2,200 12,010 56,240 32,660
Grzybowice (180) . . . . . 0,648 16,160 58,048 25,144
» (400) . . . . . 0,440 13,400 60,740 25,420

Less ilasty

Werchobuz (190) . . . . . 0,570 2,350 55,470 41,630
" (2I0)0%) 20 e 1,800 10,760 52,440 36,620
Srednia Buda (180) . . . . 1,200 9,920 49,900 38,900
" s (212055 L 0,480 10,520 48,520 40,480
Majdan (180) . . . . . . 1,048 4,480 55,680 38,792
S (240) R SN e 0,360 8,320 51,720 39,600

v (S4G) sy g A0 T 0,760 10,520 50,160 38,560
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MIECZYSLAW DORYWALSKI

O pewnej metodzie graficznej
przedstawiania zjawisk gospodarczych.

Ustalaniem kryteriéw I na podstawie ich dokonywaniem pomia-
réw zjawisk gospodarczych zajmuje si¢ statystyka. Wyrazem wielkosci
tych zjawisk sa liczby zestawione w tabele wedlug jakiejS mysli prze-
wodniej np. w porzadku alfabetycznym nazw zjawisk, wielkoéci ich na-
tezenia, rozmieszczenia przestrzennego i t. p. Uzyskana w ten sposéb
posegregowana masa statystyczna jako material faktyczny jest punktem
wyjécia do opracowan i rozwazan dla szeregu nauk, miedzy innymi dla
geografii gospodarczej.

Geografia gospodarcza, ktérej gléwnym zadaniem jest badanie
ksztaltowania powierzchni ziemi przez czlowieka jako producenta i kon-
sumenta, dazy do stworzenia wlasnych metod przedstawiania badanych
przez siebie faktéw. Dorobkiem i wyrazem tych metod jest mapa gos-
podarcza.

Ale réznorodnoéé kontaktéw z ziemia gospodarujacego czlowieka
jest tak wielka, iz stworzenie mapy gospodarczej w pelnym znaczeniu
tego slowa, zwlaszcza wigkszych powierzchni, jest problemem przera-
stajacym mozliwoéci techniczne rysunkowego przedstawienia. W tych
warunkach pozostaje jedna tylko droga, ktéra smialo kroczy geografia
gospodarcza: przedstawianie na szeregu map poszczegélnych elemen-
téw zycia gospodarczego. Z calego szeregu tych map uzyskuje si¢ obraz
nie dajacy sie wykreslié. Przedstawiaja one regiony gospodarcze, ich
wewnetrzng tre$é, charakter i strefy ich wzajemnych kontaktéw.

Wzgledna latwo$é przedstawiania wydzielonych elementéw zycia
gospodarczego przy nieslychanie szybko narastajacych trudnoéciach
przedstawiania tych zjawisk w ich nawarstwianiu si¢ tak zbalamucily
geografow gospodarczych, iz opracowania ich poszly gléwuie po linii

Przeglad Geograficzny t. XXIO — 1.
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opracowan analitycznych. Statystyczno-analityczne przedstawianie fak-
téw gospodarczych zaciaiylo na tresci. Wytworzyl si¢ stereotyp pod-
recznika geografii gospodarczej, w ktérym -tresé dzieli sie na rozdzialy
omawiajace oddzielnie np. gleby, produkcje poszczegélnych gatunkéw
zb6z, hodowle zwierzat, gérnictwo, komunikacj¢ wedlug rodzaju $rod-
kéw transportowych i t. p. Dla podkreslenia charakteru geograficznego
podrecznika pierwsza jego cze$é poséwigca sie skréconemu opracowaniu
geograficznemu omawianego obszaru. Treéci podane w tej czesci sa
z reguly skrétem caloéci o konstrukcji niezwiazanej z dalszym ciagiem
podrecznika.

O ile przedstawienie przy pomocy mapy ujmujacej cale kompleksy
elementéw gospodarczych na danym obszarze napotyka rzeczywiscie
na powazne trudnosci czesto nie do przezwycig¢zenia, nie zwalnia to geo-
grafa od konstrukecji wykresow, ktére by zawieraly mozliwie duzo tredci
geograficznych. Nie mozna tutaj poprzestawaé na powszechnie uzywa-
nych przez statystykéw kartogramach lub powtarzajacych sig stereo-
typach diagraméw. Mimo tego, Ze mapa gospodarcza jest bezsprzecznie
pelnym wyrazem metody geograficznej, nie ma powodu do rezygnacji
z wykreséw o konstrukecji pozwalajacej zobrazowaé tresci geograficzne.
Co wigcej, geografia gospodareza przy omawianiu duzego bogactwa
zjawisk musi dazyé do wlasnych metod i daleko wykroczyé poza ramy
nakréélone przez statystyke. Winna rozszerzyé mozliwie srodki eks-
presji omawianych zjawisk tak, by zarysowaé je wyrainie pod wzgle-
dem naukowym i dydaktycznym.

Majac to na uwadze, przeprowadzilem prébe przedstawienia przy
pomocy zwyklego wykresu zjawisk sprzezonych, to jest takich, ktére
normalnie wystepuja ze soba w pewnym zwiazku, przy czym suma ich
wystepuje jako pojecie trzecie. Do nich nalezy np. handel zagraniczny,
ktéry wystepuje jako import i eksport oraz suma powyiszych dwéch
pozycji jako obrét, w porcie — pozycja towaréw zaladowanych i wyla-
dowanych i suma — obrét portu i t. p. Przyjmujac pierwszy z poda-
nych powyzej przykladéw, a wiec handel zagraniczny, przystgpuje¢ do
blizszego jego omdéwienia.

Punktem wyjéciowym omawianego zjawiska jest material statys-
tyczny faktéw sprowadzonych do wspélnego miernika, jaki znajdujemy
w Roeczniku Statystycznym Ligi Narodéw z r. 1941—2 w wybranym
zestawieniu dla parstw europejskich.

Uklad tabeli wedlug porzadku alfabetycznego nazwy kraju nie daje
przejrzystego przegladu. Kryterium porzadku alfabetycznego jest przy-
padkowe, w kazdym jezyku inne i nie wiaze si¢ zupelnie z poloZeniem
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HANDEL ZAGRANICZNY PANSTW EUROPEJSKICH W R. 193 8.%)

(w milionach dolaréw zlotych)

Pafistwo Im- Eks. Obrét Panstwo Im- ks Obrot
port port port port |
1. Belgia — 12. Jugoslawia 674 | 68,6 136,0
Luksemburg. ; 452,8 | 429,2  882,0 § 13. Malta . . . 9,8 0,6 | 10,4
2. Bulgaria . . 35,4 40,2 75,6 | 14. Norwegia . | 171,1 | 112,0 |°283,1
3. Czechoslowa- 15. Polska . . 145,9 | 132,0 | 278,8
cja . . . .| 171,9 | 209,0 ' 3809 | 16 Portugalia . 59,9 29,6 89,5
4. Dania . . .| 209,3 | 197,1 @ 406,4 | 17. Rumunia . 80,4 93,1 | 173,5
5. Finlandia . .| 107,8  106,6 214,4 | 18. Szwajcaria . | 214,6 177,6 | 392,2
6. Francja. . .| 784,5 | 517,0 ! 1301,5 § 19. Szwecja . . 309,1 273,9 583,0
7.Grecja . . .| 781 | 53,2 131,3 | 20. Turcja . .| 70,2 68,0 1382
8. Hiszpania . 90,0 60,0 | 150,0 | 21. Wegry . . 71,8 91,4 | 163,2
9. Holandia . .| 459,7 | 3374 | 797,1 | 22. Wilochy . . | 345,7 @ 322,6 | 668,3
10. Irlandia. . .| 118,5 68,7 | 187,2 | 23. Zjedn. K.
11. Islandia. . . 6,4 7555 1 SS1EY0) Anglii . . . |2478,1 1358,6 ' 3836,7

geograficznym panstwa. Liczby wyrazajace wielkoéé zjawiska zmieniajy
si¢ nieregularnie i w dodatku kazda z trzech pozycji — import, eksport
i obrét — uklada si¢ inaczej. Istnieje mozliwoéé innego ukladu tabeli
np. wedlug stopniowego wzrostu jednej z wyrazonych trzech wielkodei,
ale wtedy pozostale dwie nie stosuja sie do obranego porzadku wazra-
stania wielkoéci zjawiska. Tabela wyrazajaca w zasadzie stan faktyczny
jest wycinkiem czysto statystycznym i nie daje nalezytego wgladu
w zjawiska.

Sprébojmy wykonaé prosty wykres oparty na ukfadzie wspél-
rzgdnych prostokatnych. Na osi poziomej odkladaé bedziemy w przy-
jetej skali wielkoéé importu, na osi pionowej - eksportu. Kazde pan-
stwo wyraza si¢ jako punkt pola oznaczony skrétem w 4ciéle okreslonym
polozeniu wedlug wielkosci swoich wspélrzednych, jak na wykresie (fig. 1).

Gdyby jakiekolwiek paristwo hylo tylko importerem przy eksporcie
swolm réwnym zeru, znalazloby sie na osi poziomej. I odwrotnie —
wylaczny eksport znalazlby si¢ na osi pionowej w odleglosei od poczatku
ukladu réwnej odcinkowi wyrazajacemu w obranej skali wartoéé ek-
sportu. W rzeczywistoéci na rysunku obserwujemy charakterystyczne
Tozmieszczenie pafstw w znacznym rozproszeniu, ale wzdhuz przekatnej
pola, przebiegajacej przez poczatek ukladu pod katem 45%, Jest to na

*) Annuaire Statistique de la Société des Nations 1941—2. Genéve, 1943. Commerce
Mondial par Pays, str. 178, Tabl. 92.
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naszym wykresie linia ré6wnowagi eksportu i importu. Kazdy
punkt na mniej ‘polozony ma rzedng réwna wartoéci odcigtej. Linia ta
dzieli powierzchni¢ wykresu na dwa pola: lewe gérne — p o le prze-
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Fig. 1. Handel zagraniczny pafstw europejskich w 1938 r. (w milj. dolaréw w zlocie).

wagi eksportu i prawe dolne — pole przewagiimpor-
tu. Wobec tego od jednego rzutu oka jestedmy w stanie rozpoznaé pan-
stwa polozone w polu jednym lub drugim, czyli wydzielié panstwa o prze-
wadze eksportowej lub importowej. Co wigcej: poprowadzone na wy-
kresje linie réwnolegle do linii réwnowagi pozwalaja nam odczytaé warto$é
przewagi eksportu lub importu na ramce wykresu. Charakterystyczny
uklad punktéw wzdluz linii réwnowagi obrazuje nam tendencje krajow
do znalezienia si¢c na tej linii. W wypadku korzystniejszej pozycji go-
spodarczej panistwo przekracza lini¢ réwnowagi i znajduje si¢ w polu
przewagi eksportu, jak to widzimy na rozpatrywanym przykladzie w po-
lozeniu Czechostowacji, Rumunii, Wegier, Jugoslawii i Bulgarii. Stad
tendencja panstw jest ucieczka z pola prawego na pole lewe wykresu.
Z dalszych rozwazai nad wykresem latwo jest stwierdzié, iz miej-_
scem geometrycznym punktéw o stalej sumie wartosci rze¢dnej i odcigtej
sg linic prostopadle do linii réwnowagi (przerywane na wykresie), 53

—
g
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to linie ré6wnej wielkodci obrotu (suma wspétrzednych
punktéow X,, X,, Xg, X, X5, X;... jest stala i rowna w tym wypadku
250 mil.). Stad np. mozemy odczytaé z wykresu, ze wartoéé obrotu
w r. 1938 Norwegii i Polski byla prawie jednakowa i wynosila okolo
250 mil. dolaréw, chociaz polozenie Norwegii bylo mniej korzystne wobec
wigkszego odchylenia od linii réwnowagi w glab pola przewagi importu
(wieksza odcieta a mniejsza rzedna niz wypada dla Polski).

Sledzac zjawisko obrotéw handlowych, ktérych wysokosé odpowia-
da odleglosci danego paristwa (punktu) od poczatku ukladu (zera) wzdluz
linii réwnowagi zauwazamy, iz najmniejszy obrét z posréd zestawionych
panstw europejskich miala Malta (10,4 mil. dol.), a najwigkszy Zjedn.
Krélestwo Anglii (3.836,7). Rozmieszczenie punktéw pozwala nam na
przeprowadzenie podzialu na pieé klas wedlug udzialu panstw w handlu
zagranicznym. Paristwa o obrotach bardzo matych, kts-
rych handel nie przekracza 100 milionéw dolaré6w mieszcza sic w polu
obc. Panstwa o obrotach malych — od 100-259 mil. dol.
polozone w polu cbde. Nastepne, odleglejsze pola zawieraja panstwa
o obrotach é§rednich od 250 -500 mil. dol., o obrotach
wielkich 500—1.000 mil. dol. i bardzo wielkich, ktérych
obrét wynosil wigcej niz miliard dolaréw zlotych. Oczywiécie kryteria
przynaleznosci panstwa do jakiej$ grupy ustalamy sami na podstawie
analizy rozpigtoéci zjawiska ‘w odniesieniu do danego materialu staty-
stycznego. Wyniki moga si¢ réznié, ale sens pozostanie ten sam, to zna-
czy stwierdzamy zréznicowanie, ktére wedlug doraznych potrzeb mo-
zemy poklasyfikowaé inaczej.

Zastosowany wykres stluzy do zilustrowania zjawiska zlozonego ja-
kim jest handel zagraniczny, przedstawiony w statystyce liczbami w kilku
kolumnach jako import, eksport i warto$é obrotu, ewentualnie z wyka-
zaniem salda. Na przygotowany uprzednio papier o dwéch siatkach kwa-
dratowych nachylonych wzgledem siebie o 45° w ciagu krétkiego czasu
mozemy wyznaczyé polozenie punktéw’' odpowiadajacych warto$ciom
zjawiska. Uzyskany w ten sposéb wykres pozwala odeczytaé conajmniej
sze$é cech charakteryzujacych oraz klasyfikujacych zjawisko. W danym
przykladzie odczytamy z wykresu:

1. warto$é odcietej czyli .importu kazdego pafistwa,

2. wartoéé rzedhej czyli eksportu,

3. pole w ktérym zostalo umieszczone patistwo — zgodnie z tym

czy charakter tego panstwa jest eksportowy czy importowy,

4. wielko$¢ odchylenia od linii réwnowagi, a wiec warto$é prze-

wagi eksportu czy importu z ewentualnym zaliczeniem do grup,

5. warto$é sumy odcigtej i rzgdnej czyli wielkoéé obrotu,
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6. grupe czy klase, do ktérej nalezy zaliczyé pafstwo ze wzgledu
na rolg, jaka ono odgrywa w handlu zewngtrznym na podstawie
wielkoéei obrotu.

Uzyskany material charakteryzujacy sprébujmy przenie$é nastgp-

nie na mape konturowd, stad powstanie nastgpujacy obraz schematyczny:

Fig. 2. Pafistwa europejskie wedlug ich roli w handlu zagranicznym w r. 1938.
Stopieni zacieniowania oznacza klase wielkoéci obrotu w handlu zagranicznym: ponad
1000 mil. dol., od 500 do 1000 mil. dol., od 250 do 500 mil. dol., od 100 do 250
mil. dol., ponizej 100 mil. dol. Zakropkowane panstwa nie objete statystyka.
I — przewaga importu, E — przewaga eksportu.

Natezenie cieniowania wedlug przynaleznosei do pigciu klas obrotéw
handlowych jak wydzielono powyzej na ‘wykresie. Wyznaczone litery:
E — oznacza przewage eksportu nieznaczna nad importem, E, — prze-
wage eksportu do 50 mil. dol., E, — do 100 mil. dol., E; — 200 mil. dol.,
E, — 500 mil dol., i E5 — ponad 500 mil. dol. W tych samych granicach
litera I oznacza przewage importu.

Powyzszy obraz nie wskazuje nam natg¢zenia przestrzennego mig-
dzynarodowej wymiany handlowej, gdyz material statystyczny nie od-
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nosil si¢ do wielkoéei przypadajacej na glowe, co moglibySmy réwniez
uzyskaé powyzsza metoda. Obraz ten przedstawia rozmieszczenie pafstw
wedlug ich roli przypadajacej w handlu zagranicznym i moze byé podstawa
do dalszej charaterystyki i rozwazan. W przykladzie tym pominigte
zostaly Niemcy wobec niedostarczenia liczb z r. 1938 dla Ligi Narodéw
oraz ZSRR, ujete w statystyce lacznie z ohszarami azjatyckimi.
Sporzadzajac wykres pierwszy wobec oll;rzymiej rozpigtoéci zja-
wiska (obrét Malty 10,4 mpil. dol. — Zjednocz. Krél. Anglii 3.836,7) spo-
tykamy sig z trudno$cia pomieszczenia faktow statystycznych na papierze.
Jezeli przyjmiemy za jednostke wartosei odcinek wigkszy, wéwczas
nie zmieszczg sig paristwa o wielkich obrotach jak to ma miejsce na naszym
wykresie z Francja i Anglia. W wypadku przyjecia malej jednostki —
nastapi tak duze zageszczenie na wykresie  szczeg6lnie  pafstw
o mniejszej roli, iz wykres staje si¢ nieczytelny. Pozostaje nam wtedy
otwarta droga zastosowania wykresu w skali logarytmicznej. Uzyskany
w ten sposéb wykres omawianego przykladu przedstawia fig. 3.

Wykres powyiszy posiada w zasadzie te same cechy co poprzedni
wykonany. na siatce prostokatnej zwyklej (Fig. 1). Ze wzgledu na od-
mienne wlasciwosci skali logarytmicznej uleglo rozciagnigciu pole po-
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Fig. 3 Handel zagraniczny panstw Europy w r. 1938. Wartosci w milionach dolaréw
ztotych, Siatka wykonana w skali logarytmicznej.
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lozone najblizej poczatku ukladu, a wydatnemu skréceniu uklad po-
wierzchni odcinka przeciwleglego. W wyniku tego panstwa male zostaly
rozproszone, a wielkie — Francja i Anglia — pomiescily si¢ na wykresie
przy réwnoczesnym skupieniu paristw polozonych w drodku wykresu.
Tak samo przebiega po przekatnej wykresu linia réwnowagi importu
i eksportu przy przeksztalceniu linii prostych — réwnych obrotéw oraz
réwnych wartoéci przewagi w polu eksportu czy importu — w linie krzy-
we. Wykres ten wymaga wigkszej wprawy w odezytywaniu, nie stwarza
jednak zasadniczych trudnoéci w wykonaniu.

Powyzej przedstawiona metoda oméwionego typu zjawisk ma na
celu uporzadkowanie danych statystycznych w sposéb dos¢ prosty i szybki.
Ze wrzglgdu na wyznaczenie miejsca kazdemu z paiistw w porzadku
uwzgledniajacym jego wlaéciwe miejsce w rzedzie innych pod kilkoma
istotnymi cechami réwnoczeénie: importu, eksportu i obrotu — zashuguje
moim zdaniem na uwage. Rezultat tego updérzadkowania stwarza punkt
wyjécia do dalszych rozwazari o charakterze geograficznym tj. w sto-
sunku do rozmieszezenia przestrzennego, tym bardziej, ze sposéb ten moze
byé zastosowany do innych podobnego typu zjawisk jak stanowisko portu
wedlug jego obrotéw czy kierunku handlu zagranicznego miedzy jednym
paistwem a innymi.



HENRI GAUSSEN

L‘emploi des couleurs et la cartographie
synthétique.
(Rola barw w kartografii syntetycznej)

On peut appeler ,,Carte synthétique” une carte oit des couleurs
simples représentent des facteurs ou des phénoménes; les couleurs
composces obtenues par superposition des couleurs simples représentent
la synthése des actions élémentaires.

Cette méthode d’utilisation des couleurs présente deux aspects.

1° On connait le résultat synthétique a obtenir et on fait wvarier
les facteurs composants (c’est a dire les couleurs qui les représentent)
jusq’u a obtenir le résultat synthétique connu d’avance. La méthode
devient alors analytique, car elle permet de distinguer les facteurs com-
posants en nature et en intensité. S

29 On ne connait pas le résultat a obtenir et on veut le découvrir.
Par exemple, les facteurs ne sont connus que par des données statisti-
ques. On représente chacun d’eux cartographiquement, on superpose
ces cartes élémentaires et on voit apparaitre des couleurs composées.
Elles permettent de délimiter des territoires difficiles a mettre en évi-
dence par le seul emploi des données statistiques.

Dans tout ceci il faut naturellement quelques conventions: elles
doivent étre en rapport avec I’action des phénoménes si on veut obtenir
une synthése correcte.

Ainsi, quand Paction d’un facteur croit, la couleur qui la repré-
sent doit étre de plus en plus foncée. Dans certains cas au lieu de fon-
cer de plus en plus la. méme couleur simple, on peut étre amené a chan-
ger de couleur de fagon continue, La série des couleurs de I’arc en ciel
n’est pas la seule méthode, mais c’est une bonne méthode en prenant
la progression du clair vers le foncé dans une méme moitié du spectre.
1} est en effet normal et facile de considérer le vert et le jaune comme
des cauleurs claires et le rouge et le violet comme des couleurs foncées.
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Loi du minimum. — Cette distinction des couleurs claires et des
couleurs foncées a un avantage quand il y a lieu d’appliquer la loi
du minimum. Je rappelle que cette loi indique qu’un facteur prend
une importance d’autant plus grande qu’il est plus prés de sa valeur
minima. Ceci ne s’entend que des facteurs dont la présence est indis-
pensable.

Prenons un exemple: 'homme a besoin d’eau pour vivre. La
présence de I’eau devient le facteur fondamental dans les pays oi ’eau
est rare.

L’homme n’a pas besoin de vent pour vivre: le minimum de vent
n’a aucun interét pour lui.

Loi du maximum. — On peut doubler la loi du minimum par une
loi du maximum qui peut s’énoncer ainsi: un facteur dont la
présence est indispensable ou non prend une importance considérable
quand son action est voisine de sa valeur maxima. Ainsi l’eau, dont
il était question tout a I’heure dans son action vis i vis de ’homme,
devient un facteur essentiel de son mode de vie, de son habitat quand
elle devient maxima dans I’air ou sur le sol. Le vent, qui n’est pas in-
dispensable & ’homme, devient un facteur redoutable s’il prend fréquem-
ment la forme de tornade.

Ces deux lois vont nous diriger pour la représentation en couleurs
des deux facteurs pris comme exemples. En effet, quand une action
est importante, il est désirable que ses moindres variations soient visibles
dans les couleurs représentatives. Or on voit mieux les variations dans
les couleurs foncées que dans les couleurs claires. D’autre part, il parait
logique de mettre beaucoup de couleur pour représenter un phénoméne
important.

En conclusion:

— Un facteur indispensable, par exemple ’eau dans le cas étudié
ci-dessus, doit étre représenté par une couleur foncée a son minimum
et a son maximum, ce qui implique une couleur claire pour ses valeurs
moyennes.

— Un facteur non indispensable, par exemple le vent, n’est justi-
ciable que de la loi du maximum; il sera représenté d’une couleur claire
quand il est faible et d’une couleur foncée quand il est violent.

— On peut d’ailleurs ramener le premier cas au second en con-
sidérant que le facteur ,,eau” peut se diviser en deux a partir d’une va-
leur moyenne: d’un coté le facteur sécheresse, de P’autre le facteur grande
humidité justiciables tous deux de la loi du maximum. Il n’est alors
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plus nécessaire de faire intervenir, dans ce cas, la notion complémentaire,
du caractére indispensable ou non du facteur.

Choix des couleurs.

Avant de donner des, exemples d’application de ces principes, il est
bon de dire quelques mots du choix des couleurs.

Pour la representation de certains facteurs, les cartographes ont
des habitudes qu’on peut respecter quand elles n’entraienent pas de
difficultés: \ '

Ainsi on représente 1’eau par du bleu: cours d’eau, mer, cartes
de pluviosité. £

On représente la séchgresse par des jaunes ou des rouges: on ne
colore jamais un désert en bleu ou en violet.

Voila des facteurs pour lesquels les conventions habituelles peuvent
étre respectées.

Dans ’hypsométrie on met volontiers les plaines en couleurs clai-
res, les pentes en teintes, les hauts sommets a neiges persistantes sont
mis en blanc. Cela présente des difficultés. ¢

Si on veut représenter le facteur insolation, il ne sera pas possible
de foncer les pentes montagnardes ensoleillées. Il est, en effet, logique
de représenter les parties a 'ombre (ombrées, ubacs) par une couleur
sombre et les parties au soleil (soulanes, adrets) par une couleur claire.
Sur ce point il faut méme réagir contre la fagon de placer un estompage
sur beaucoup de cartes. Pour celles ol I’estompage est calculé en lumiére
zénitale, il n’y a pas d’objection sur I'exécution de cet estompage mais
il y a une objection e principe: la lumiére zénitale n’existe qu’entre
les tropiques. Pour celles qui, dans I’hémisphére septentrional, placenf
le Nord au haut de la carte, ce qui est le cas général, les cartographes,
pour ne pas inverser 'impression de relief puisque la lumiére sur le pa-
pier vient du coté du Nord, mettent de 'ombre aux parties ensoleillées
et de la lumiére aux parties a4 'ombre. Il n’est pas possible d’adopter
ces principes dans les cartes synthétiques qui, comme les photographies
aériennes, doivent étre I'image de ce qui se passe dans la nature.

Exemples.

Ceci dit, prenons deux exemples correspondant aux deux types
prévus au début de cet exposé.

1° Carte synthétique et analytique. — L’exemple le plus complet
et le plus poussé dans le détail a été publié en 1926 a propos de la vé-
gétation des environs de Foix. Une carte représente le résultat a ob-
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tenir: c’est a dire la carte des unités de végétation visibles sur le ter-
rain (sans tenir compte des cultures mais il serait facile de les faire in-
tervenir). L’autre carte est la superposition de cartes mono- ou poly-
chromes représentant chacune un des facteurs écologiques qui détermi-
nent la végétation.

Cet essai a donné d’excellents résultats car il a montré le cara-
ctére analytique de la méthode qui pe’rmet, en dehors de toute ex-
périmentation biologique, de savoir si un facteur a ou non une impor-
tance réelle sur la végétation. D’autre part, la carte synthétique montre
la ,,vocation naturelle” des divers points de la contrée au point de vue
du tapis végétal. On distingue des parties qui, plus que d’autres, sont
destinées 3 étre des foréts d’arbres aimant fraicheur et ombre. Si, en
Ees‘;;l_rfies, il n’y a pas de forét a I’neure actuelle, il est facile de voir
que P’action de ’homme est en cause. Pour avoir la ressemblance com-
plete entre les deux cartes on voit donc qu’il faudrait superposer a la
carte synthétique une nouvelle carte: celle de ’action de ’homme. On
saisit 13 le mécanisme analytique. Pour établir cette carte de I’action
de I'homme on pourrait la considérer elle méme comme une synthése
de facteurs mi-naturels mi-humains. Ainsi I’éloignement des lieux habi-
tés, la raideur des pentes, la necessité de paturage d’automne, d’hiver
ou de printemps, ’action du facteur de continentalité, etc., permettraient
de faire une carte de I’action de ’homme. En la superposant a la carte
synthétique publiée en 1926 on arriverait a une similitude parfaite avec
la carte de la végétation.

Il est bien évident que, pour la carte de la végétation que veut
imiter la carte synthétique, il faut employer des couleurs convenables.
Si la carte synthétique arrive a donner du bleu foncé pour désigner les
conditions favorables 4 une forét de Hétres, il faudra que, dans la carte
de la végétation, la forét de Hétres soit représentée par du bleu foncé.
Ou voit que I'emploi de cette méthode donne des raisons pour le choix
des couleurs dans les cartes de végétation. Les couleurs employées sont
en rapport avec les conditions écologiques qui déterminent le tapis vé-
gétal. Les principes essentieles ont été indiqués.

Je ne puis pas insister davantage mais je renvoie le lecteur aux
travaux de Curé qui a appliqué la méthode pour des cartes a petite
échelle. Il a montré la supériorité indéniable des cartes ainsi obtenues
sur les cartes utilisant des indices mathématiques. Ces indices sont
interessants et donnent de bons résultats pour des questions assez sim-
ples, mais pour des questions trés complexes la cartographie par synthése
des couleurs est la méthode de choix.
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20 Carte synthétique d’investigation. — On peut appeler ainsiles
cartes synthétiques pour lesquelles on fait des superpositions sans savoir
ce qu'on va obtenir. La synthése montre des divisions territoriales
a couleur du dessin homogéne, divisions qui peuvent avoir de l'interét
et qui était difficile de faire apparaitre par une autre méthode. Il faut
evidemment choisir des superpositions préseniant un intéret probable.
Superposer 4 une carte de la frequence des inondations celle du nombre
des Oliviers serait absurde.

« Un exemple sera briévement examiné. C’est celui du carton agri-
cole annexé a la Carte de la Végétation de la France a 1:200 000. Il
y a beaucoup de fagon;d’envisager la représentation de I’agriculture dans
les contrées ou existent des cultures soumises a I’assolement. Dans le
carton en question, on a représenté par des bandes larges la culture
qui occupe la plus grande surface cantonale avec une couleur correspon-
dant aux conditions écologiques qu’elle désire. La culture qui arrive
en second lieu est représentée par des bandes étroites, celle qui arrive
en troisitme liéu par des lignes interrompues et obliques. La juxtapo-
sition et superposition de ces trois représentations colorées fait appa-
raitre de véritables districts agricoles qu’il eiit été plus difficile de limiter
par la simple consultation des statistiques.

Il y a naturellement une question d’échelle: 'unité cantonale con-
vient pour l’échelle du carton (1:1.250.000); a I’échelle de 1:200.000,
par exemple, il faudrait adopter I'unité communale.

Conclusion.

Il 0’y a plus lieu d’insister davantage. Cet exposé a simplement
eu pour but de montrer une voic féconde pour la cartographie. On ne
peut pas dire qu’elle soit entiérement nouvelle car elle a été, en somme,
utilisée de fagon instinctive par beaucoup de cartographes, mais il était
utile d’en dégager les principes. Le lecteur aura pu se rendre compte,
je Pespére, que la méthode dépasse largement la cadre cartographique.
Elle permet, dans bien des cas, d’atteindre I’explication des phénoménes
méme complexes et cette explication est le but méme de la Science.

Toulouse, Fevrier 1948.
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STRESZCZENIE

Autor rozwaza na przykiadach opracowanych przez siebie map
fitogeograficznych zagadnienie roli rysunku barwnego w analizie i syn-
tezie kartograficznej. Autor zwraca uwage na fakt, ze narzucajace sig
tu logiczne operowanie szeregiem barw teczy daje kartografowi mozno$é
silniejszego rozniczkowania obu kodcéw szeregu barwnego, a to z tego
wzgledu, ze obydwa te korice skladaja si¢ z barw stosunkowo ciemnych,
"bardziej nadajacych si¢ do rézniczkowania nasileniowego niz érodek sze-
regu, na ktéry skladaja si¢ barwy jasniejsze. Umozliwia to bardziej szcze-
golowe przedstawienie zjawisk przy ich wartoéciach maksymalnych
i minimalnych, co dla geografa ma w wielu wypadkach pierwszorzedne
znaczenie i daje niejednokrotnie, szczegélnie jezeli przedstawiane zales-
nosci s3 zawile, rezultaty lepsze niz metoda wskaznikéw matematycznych.

S. P.




ROMUALD GUMINSKI

Uwagi o dawnych i nowych metodach
klimatologii.

Do niedawna klimat pojmowano prawie wylacznie tak, jak go !
pojmowal meteorolog norweski Mohn, a za nim znakomity meteo-
rolog wiederiski H a n f, uwazany w swoim czasie slusznic za autorytet
w dziedzinie meteorologii w szerokim zakresie pojetej. Wedlug Mohna
klimat jest to ,,0gélny stan pogody w okreslonym miejscu lub okreslo-
nym kraju, albo, éciflej méwiac, uklad wartoéci érednich i wlasnosci
wszystkich elementéw meteorologicznych”.

Powyisza definicja przesadza metod ¢ badania klimatu. Mniej
wazne jest w tej chwili to, czy chodzi tu o stan dredni réznych ele-
mentdéw ezy zjawisk meteorologicznych, czy Sredni stan a t mo-
sfery, czy wreszcie o érednia pogode, jak to rézni autorzy réznie
rozumieli. Najwazniejsze jest to, ze tak czy owak klimat pojmowano
jako uklad wartoéci §rednich. W zwigzku z tym przy opra-
cowaniu klimatu danej miejscowosci czy danego obszaru na powierzchni
ziemi zazwyczaj postepowano w sposéb nastepujacy. Na podstawie
mozliwie dlugoletniego obserwacyjnego materialu meteorologicznego wy-
znaczano wartoéci $rednie wieloletnie, albo t. zw. normy, dokola
ktérych zachodzily tam faktyczne wahania wartoéci poszczegdlnych
elementéw klimatycznych w ciagu doby, miesiaca i roku, a takze wyzna-
czano granice, w ktérych wahania te zachodzily, oraz normalny bieg
tych wahan zar6wno okresowych jak i nieokresowych.

Wszystko to mozna bylo uzyskaé oczywiscie na podstawie opra-
cowania statystycznego zebranego materialu obserwacyjnego.
Klimat traktowany byl tu jako stan, badany analitycznie.

Wyznaczanie wartoéci érednich nie tylko dominowalo w metodyce
klimatologii, ale wywarlo tez swoje pietno na organizacji sieci meteoro-
logicznych, na programach obserwacyj, a nawet na wyposazeniu stacyj.
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Jakkolwiek z poczatku sie¢ miata gléwnie na celu wyjasnienie wplywu
warunkéw fizyczno-geograficznych na klimat stoneczny, nie mniej jednak
wplywy czynnikéw pozaslonecznych np. na bieg temperatury powietrza
traktowano raczej jako bledy, ktére towarzysza kazdemu pomiarowi,
a ktére eliminujemy przez przeprowadzenie serji odezytéw i obliczenie
éredniej. Stad szerokie zastosowanie znalazlo w meteorologii prawo
wielkich liczb. Wszystkie zasadnicze postulaty stawiane sieciom mete-
orologicznym, jak jednorodnosé obserwacyj, konieczna dlugotrwaleéé
obserwacyj na jednym punkcie i konieczna ich jednoczesnoéé astrono-
miczna wladciwie z zastosowania prawa tego wynikaly. Mniej opero-
wano poszczegélnymi obserwacjami, a w trosce o dokladnoéé obserwacyj
w ogoéle, wszystkie wysilki kierowano ku temu, aby unikaé bledéw sy-
stematycznych, ktéreby niechybnie odbily si¢ na wartoéciach érednich.

Od lat kilkunastu podana wyzej definicja klimatu, a zarazem i me-
todyka badad i opracowan klimatologicznych poddana jest daleko ida-
cej krytyce. W szerokich kolach meteorologéw zaczelo si¢ utrwalaé
sluszne przekonanie, Ze klimat pojmowany zgednie z definicja Mohn a
i Hanna jest fikcja statystyczna, ze daje on li tylko pewne pojgcie
o skladowych elementach klimatu, ale klimatem
jako takim bynajmniej nie jest. Slusznie zaczeto podkreslaé, ze
éwiat zyjacy pozostaje pod wplywem nie poszczegélnych elementéw
klimatycznych oddzielnie wzietych lecz pod ich lacznym
wplywem. Stad powstal poglad, ze klimatologia Mohna-Hanna,
ktéraby mozna nazwaé klimatologia ,,elementéw” winna ustapié
miejsca klimatologii zespolowej Za podstawe do rozwa-
zaii klimatologicznych nalezy wziaé pogode, jako pewien uklad
(zespél) zjawisk atmosferycznych w ich wzajemnym wspdéldzialaniu,

Tak stawial sprawe meteorolog rosyjski Fiedorow. Pod kli-
matem rozumie wladciwy danemu obszarowi uklad pogéd nie wystgpu-
jacych przypadkowo. Aby uporzadkowaé material ,,pogodowy”, wpro-
wadzil on symbolike literowa, za pomoca ktérej mozna oznaczaé po-
szczegélne typy pogody. Aby opracowaé metoda Fiedorowa Kkli-
mat danej miejscowosci, nalezy na podstawie wieloletniego materialu
obserwacyjnego sporzadzié ,kartoteke pogéd” i na jej podstawie obli-
czyé czestoéé wszystkich nieprzypadkowych typéw pogody, tudziez zba-
daé ich zmiennoéé w poszczegdlnych okresach czasu. Metoda Fied o-
rowa, jakkolwiek oparta na niewatpliwie racjonalnych podstawach,
jest doéé skomplikowana (tysiace mozliwych typéw pogody!). To tez
przyjela si¢ na razie tylko w ZSRR.

Bardziej rozpowszechnily si¢ koncepcje wprowadzone do klima-
tologii przez nowoczesna meteorologie synoptyczna. Wybitny przed-
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stawiciel t. zw. norweskiej szkoly meteorologéw-synoptykéw B er-
geron, stawiajac klimatologii wymienione wyiej zarzuty, zapropo-
nowal oparcie jejna dynamice mas powietrznych i fron-
téw i wobec tego przeksztalcenie jej ze ,,statystycznej” na ,,dyna-
miczna”’, zmiang analitycznego podejécia do klimatu na podejscie sy n-
tetyczne, statycznego na dynamiczne.

Niewatpliwie wystapienie Bergerona (1930) stanowi moment
zwrotny w rozwoju klimatologii. Wprowadzenie dynamicznego pojmo-
wania klimatu otwiera przed klimatologia nowe perspektywy. Daje
moznos$é wyjaénienia genezy takich czy innych ukladéw zjawisk
atmosferycznych, stanowiacych istot¢ klimatu; umozliwia fizykal-
n 3 interpretacj¢ przestrzennego rozkladu tych zjawisk, ktéra winna
zamienié niekiedy do$é prymitywne rozwazania i naiwne nieraz wnioski
empiryczne. Czyni klimatologie bardziej klimatologia a mniej kli-
mato grafia.

Z punktu widzenia nowych pojeé klimatologii wspélczenej klimat
staje si¢ pojeciem zbiorowym (kolektywnym) albowiem skladaja -
sig nai zjawiska zwiazane z masami powietrznymi réznego pochodzenia:
ladowymi, morskimi, zwrotnikowymi, polarnymi, arktycznymi. Pojecie
klimatu laczy w sobie element morski, ladowy, polarny, zwrotnikowy,
arktyczny i tp., zwiazane z adwekcja poszczegélnych typéw mas po-
wietrznych w obrebie ogélnej cyrkulacji atmosferycznej,

Niewatpliwie poznanie wlasciwosci mas atmosferycznych i dyna-
miki tych mas i frontéw wyjasni caly szereg faktéw z zakresu klimato-
logii. WeZmy tak przekonywujacy przyklad jak regionizacja klimatyczna
globu ziemskiego i klasyfikacja klimatéw. W ciagu ostatnich kilku-
dziesigciu lat ukazalo sie w literaturze meteorologicznej kilkadziesiat®)
réznych schematéw klasyfikacyjnych. Rézni autorzy stosowali rézne
zasady podzialu. Nieliczni tylko poza cechami éciéle meteorologicznymi
brali pod uwage pewne momenty uogélniajace (Wojejkow i Penck
wplyw klimatu na rzeki, Hettner i Berg na krajobraz, de Can-
dolle i Képpen na éwiat rodlinny i tp.). Wiekszoéé jednak pod-
chodzila do tego zagadnienia z czysto formalnego punktu widzenia,
biorac pod uwage badz jeden element badz tez kombinacje z dwéch lub
z trzech elementéw klimatycznych. Spowodowalo to zrozumiala rézno-
litoéé podzialéw. Jedli podobne zasady klasyfikacji nadal si¢ utrzymaja,
liczebno$¢ schematéw klasyfikacyjnych ulegnie z biegiem czasu dalszemu
wzrostowi, albowiem iloéé meozliwych kombinacyj elementéw klima-
tycznych bynajmniej sie nie wyczerpala.

') Okraglo 25.
Przeglad Geograticzny t. XXII — 8.



114 ROMUALD GUMINSKI (4,)

Geograf, ktéremu chodzi o uzyskanie ogélnego obrazu klimatéw
§wiata, staje bezradny wobec tej powodzi klasyfikacyj i zazwyczaj albo
tworzy schemat laczacy kilka klasyfikacyj juz istniejacych, albo tworzy
nowe koncepcje podzialowe. Czyz nie wydaje si¢ jedynie logicznym
oparcie podzialu klimatéw na wlasciwosciach ogélnej cyrkulacji atmo-
sferycznej i odbywajacych si¢ w jej ramach ruchéw mas atmosferycz-
nych i frontéw, oparcie si¢ na réznych lecz charakterystycznych dla
danych mas powietrznych ukladéw zwiazanych ze soba warunkéw i wska-
Znikéw, branych tréjwymiarowo. O ile mi wiadomo, dotad jedynie kli-
matolog radziecki Alisow poszedl ta droga.

»Dynamiczne” podejécie do tego zagadnienia nie da, przynajmniej
na razie, klasyfikacji zbyt szczegélowej, da jednak zasadniczy ogdlnie
wazny szkielet klasyfikacyjny, na ktérego podstawie mozna bedzie pé-
#niej, stosujac te czy inne kryteria, uzyskaé bardziej szczegélowy obraz
rozkladu klimatéw, przystosowany do potrzeb specjalnych. W szcze-
golnoéci trzeba bedzie uwzglednié w niej rzezbe terenu i wysokosé ponad
poziomem morza.

Podkreélajac z calym naciskiem doniosloéé i znaczenie nowych
pradéw w klimatologii, nalezy jednak nie mniej dobitnie przestrzec przed
zbyt gwaltownym propagowaniem nowych idei.

Przejécie od dawnej do nowej klimatologii nie moze nastapié w spo-
s6b nagly, jakby tego sobie zyczyli zwlaszcza niektérzy mlodsi adepeci
tej nauki, ktérzy traktuja dawna klimatologie jako swojego rodzaju
zabytek archaiczny, ktéry oddawna juz powinien i8é do ,,lamusa”.

Oté6z takie stanowisko jest absolutnie niedopuszczalne, albowiem
mimo twérczych koncepcyj, ktére przy$wiecaja nowej klimatologii,
pie mamy dotad przepracowanych, ogélnie uznanych nowych metod
badan i opracowan klimatologicznych. Nowe idee powoli toruja sobie
droge do warsztatéw pracy klimatologéw, a w zwiazku z tym nowa me-
todyka ciagle pozostaje in statu nascendi. Dawna klimatologia jakkol-
wiek wychodzila z blednego pojecia klimatu, jednak dala bardzo po-
wazny dorobek naukowy. Wrykonala olbrzymia prace, ktéra nie tylko
rzucila wiele §wiatla na charakter klimatéw globu ziemskiego, ale dala
szereg wskazari metodycznych, nie obojetnych i z punktu widzenia klima-
tologii nowoczesnej. Zasluga dawnej klimatologii jest to, ze zaprowa-
dzila pewien lad i porzadek w chaosie liczb i faktéw, jakie nagromadazily
sic w wyniku wieloletnich obserwacyj meteorologicznych.

W poszukiwaniu nowych metod nie mozna zapominaé o potrzebach
klimatologii stosowamnej. Dla niej nie wystarczaja cenne skad-
inad syntezy i wnioski jako$ciowe, wyjasniajace te czy inne pro-
blemy przestrzennego rozkladu zjawisk atmosferycznych. Konieczne sa
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dla niej i wnioski ilo$ciowe, dotyczace tego przestrzennego roz-

kladu.

W r. 1942 ukazala si¢ bardzo ciekawa i interesujaca praca mlo-
dego klimatologa niemieckiego Flohna p. t. ,Klima und Witte-
rung in Deutschland” w ujeciu par excellence dynamicznym. Rzuca
ona wiele $wiatla na geneze warunkéw atmosferycznych i klimatu Nie-
miec, daremnie by jednak rolnik szukal w niej danych odnoénie warun-
kéw atmosferycznych w Niemczech dla okreslonych kultur np. dotyczacych
wysokoéci mrozéw zimowych, albowiem w pracy tej wcale nie ma tablic
i zestawienn klimatycznych. Bo np. wyjasniany przez Flohmna fakt,
7e mrozy te spowodowane s3 przez adwekcj¢ mas powietrza arktycznego
niewatpliwie moze byé¢ dla rolnika bardzo interesujacy, nie daje mu
jednak bezpofredniej odpowiedzi na pytanie. Flohn raczej wyjasnia
dlaczego jest w Niemczech taki klimat a nie inny, nie méwi zaé wla-
$ciwie, a przynajmniej malo méwi o tym, jaki jest ten klimat.

Rozliczne pytania, jakie stawia klimatologii rolnictwo, lesnictwo,
technika i inne dziedziny Zycia gospodarczego niestety czesto dotycza
nie zespolu warunkéw atmosferycznych a wlaénie pojedynczego ele-
mentu klimatycznego, ktéry dla danego zagadnienia jest decydujacy.
‘Wydaje si¢ wobec tego, ze dlugo jeszcze opracowania klimatyczne doko-
nywane przy pomocy dawnych metod klimatologii klasycznej, sluzyé
beda dla réznych zastosowan praktycznych.

Jesli na razie nie mamy jeszcze ustalonych metod dynamicznego
opracowania klimatu, musimy, nie zaniedbujac poszukiwai w tym kie-
runku, stosowaé z koniecznoéci metody dotychczasowe. Nalezy je jednak
poddawaé pewnej rewizji, unowoczeénié¢ i poddaé koniecznej racjonalizacji.

Znaczna wiekszoéé opracowan klimatologicznych to opracowania
mniej lub bardziej statystyczne. Nie przynosi im to ujmy. Beo
statystyka to tez nauka. Badania statystyczne to tez badania naukowe,
do ktérych sigga dzi§é nawet tak rozwinieta galaz wiedzy ludzkiej jak
fizyka i mechanika.

Nie mial wigc slusznodci Bergeron, radzac zamienié klimato-
logiec ,statystyczna”’ na dynamiczna. Bez statystyki nie obej-
dzie si¢ i klimatologia dynamiczna, jesli oczywiscie chce byé nie tylko
jakoéciowa ale i iloSciowa. Niestety, jak dotad, panuje tu pewna nie-
cheé do statystyki i stad wynika powsciagliwoéé w iloéciowym ujmo-
waniu wnioskéw w nowoczesnej klimatologii.

Stosujac metody statystyczne, musimy jednak zawsze wychodzié

z zalozenia, ze w nauce o atmosferze wyniki badan statystycznych sa
o tyle realne, o ile potwierdzaja fizyczne zwiazki przyczynowe
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miedzy zjawiskami. Nie wszystko, co ze statystyki wynika, jest zgodne
z rzeczywistoscia, lecz zgodne jest tylko to, co znajduje bezpoérednie
uzasadnienie fizykalne. Wnioski uzyskane na drodze statystycznej moga
potwierdzaé przypuszczalne zwiazki fizykalne, w innych wypadkach mo-
ga tylko na ewentualnoéé istnienia takich zwiazkéw wskazywaé, co wy-
maga jednak oddzielnego zanalizowania pod wzgledem fizykalnym.

Znakomity geograf wiedenski Briickner jako uzasadnienie
swych 35-letnich ,,okreséw” cieplo-suchych i chlodno-wilgotnych m. in.
podal, iz odchylenia ujemne warto$ci érednich opadu wystepuja jed n o-
czeénie z malymi wyjatkami na powierzchni calego globu ziem-
skiego, przy czym towarzyszy im zwyzika ciénienia atmosferycznego
na Azorach a znizka na Islandii. Tak prawdopodobnie wypadlo B rii ¢ k-
nerowi z obliczenn statystycznych, jednakze, fizykalnie rzecz biorac,
a priori mozna powiedzieé, iz tego rodzaju stan rzeczy, Ze wzmozZonej
cyrkulacji atmosferycznej nad Europa towarzyszy niedobér opadéw
na calym éwiecie jednoczesnie, jest niemozliwy. Potwierdzily to zreszta
poZniejsze badania, dokonane na materiale faktycznym (Wagner,
Scherhag).

Musimy tez pamigtaé, ze statystyka nie jest bynajmniej nauka
li tylko o éredniej arytmetycznej, ze wartoéci $rednie elementéw mete-
orologicznych uwazaé mozna tylko w pierwszym przyblizeniu za wiel-
kosci poréwnawcze, a takze o tym, ze ten prymitywny instrument sta-
tystyczny znaczy co innego w fizyce, a co innego w meteorologii. Tam
jest wartoscia najprawdopodobniejsza, tu niestety nig nie jest. Prze-
sadne operowanie Srednia arytmetyczna, przypisywanie jej wlasnosci,
ktorych nie posiada, powoduje w niektérych kolach uzasadniona niecheé
do dawnych metod klimatologii. Wlasnie takie niewlasciwe pojmowanie
éredniej arytmetycznej spotykamy w wymienionej wyzej definicji kli-
matu Mohna-Hanna, gdzie rola i znaczenie $redniej jest bez-
sprzecznie zbyt silnie podkreslone.

Zlodliwi krytycy metody érednich w klimatologii cytuja anegdotke
o pewnym strzelcu-klimatologu, ktéry strzelit dwukrotnie do zajaca:
za pierwszym razem trafil w drzewo w odleglosci 1/2 metra przed bieg-
nacym zajacem, za drugim za$ razem trafil w plot w odleglosci 1/2 metra
za zajacem, w rezultacie szarak umknal, mysliwy jednak uparcie utrzy-
mywal, ze zajaca trafil, gdyz S§redmnia odleglo$é strzalu wypadia...
akurat w polowie ciala szaraka.

Nalezy dazyé do tego, aby w opracowaniach statystyczno-klimato-
logicznych obliczaé nie tylko elementarne charakterystyki statystyczne,
ale i charakterystyki rzedéw wyzszych, posilkowaé si¢ nie hi tylko staty-
styka elementarna, ale nowoczeszna statystyka matematyczna. Dla
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niektérych zagadnieni, przede wszystkim z zakresu wahan klimatu, sto-
sowanie jej jest konieczne.

Aby daé ogélnie znany przyklad opracowania statystycznego
opartego na obliczeniu $rednich i uproszczonej ich interpretacji siegnie-
my znéw do Briicknera, nie pomniejszajac bynajmniej jego zashug
na polu klimatologii. Srednia dlugo$é rytmu Briicknera wyno-
szaca lat 35 obliczona zostala przy uzyciu elementarnych metod wy-
rownawezych, Scislejsza jednak analiza matematyczno-statystyczna (wy-
znaczanie ekspektancy, analiza periodogramowa) wykazuje, ze rytm
Briicknera nalezy do rzedu rytméw wynikajacych z naturalnej
dyspersji danych liczbowych, a wiee rytméw fikeyjnych.

Niektorzy meteorologowie wysuwaja zastrzezenia odnosnie zasto-
sowania statystyki matematycznej do meteorologii, a szczegélnie mo-
Znosci stosowania teorii prawdopodobieristwa przy obliczaniu stopnia
dokladnodci seryj spostrzezeri meteorologicznych. Gdyby odchylenia od
wartosci érednich w tych seriach mialy charakter przypadkowy,
stosowanie teorii prawdopodobieristwa nie budziloby najmniejszych
watpliwodci. Otéz niektérzy meteorologowie odmawiaja tej cechy seriom
spostrzezei, a w zwiazku z tym uwazaja np. za niemozliwe obliczanie
éredniego bledu serii obserwacyjnej. Réznice pogladéw wynikaja w znacz-
nym stopniu z niejednakowego pojmowania wartosci redniej w mete-
orologii. Mamy tu bowiem dwa réine rodzaje érednich arytmetycznych:
jeden, nazwany przez E. Rubinstein geometrycznym,
drugi czysto arytmetyczny. Przykladem s$rednich pierwszego
rodzaju jest np. $rednia temperatura dobowa za dana dobe. Jest to
pewna wielkoé¢ stala, ktéra nam zastepuje wielko$é zmieniajaca sie
w sposéb ciagly, wielkoéé stanowiaca pewnego rodzaju charakterystyke
tej wielkosci zmiennej. Poszczegolne wartoéci temperatury w okreslonej
godzinie w ciagu doby nie sa ani przypadkowe ani niezalezne i dlatego
tu stosowanie teorii prawdopodobieristwa nie moze mieé¢ miejsca. Przy-
kladem drugiego typu érednich jest np. érednia wieloletnia tem-
peratura danego dnia w roku. Wprawdzie i ta Srednia powstala z od-
dzielnych wartoéci nieprzypadkowych, wszakze wspéldzialania réino-
litych przycz yn, pod ktérych wplywem ksztaltuje si¢ temperatura po-
wietrza, jest tu tak zlozone, ze mozemy przypuszczaé, ze otrzymane
wartosci Srednie sa tego rodzaju, jakby wplywajace na ich wielko$é czyn-
niki mialy charakter przypadkowy. Rozklad odchyled ujemnych i do-
datnich przy dostatecznej iloéci lat obserwacyj zblizony bedzie do krzy-
wej G aussa. Jakkolwiek, $ciélej biorac, niewiadomo, jaka ilo$é lat
mozna uwazaé za dostateczna, nie mniej jednak w praktyce juz kilku- -
dziesigcioletnie serie obserwacyjne uwazamy za takowe i przy ocenie
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dokladnosci poslugujemy si¢ znanymi wzorami na wyznaczenie bledow,
jakkolwiek niezupelnie, a przynajmniej nie zawsze mamy na to catko-
wite prawo.

Musimy sobie wszakze powiedzieé szczerze i otwarcie, ze na c a I-
kowite wyrugowanie $redniej niestety nie mozemy sobie na razie
pozwolié. Jako konwencjonalna cecha statystyeczna, charakteryzujaca
pewien stan réwnowagi, dokola ktérego wahaja si¢ wartoéci danego
elementu, stanowi ona najprostszy i najdogodniejszy instrument, umo-
zliwiajacy nam orientacje w tych masach liczb, jakie stanowia obser-
wacyjne materialy meteorologiczno-klimatologiczne.

Z kolei na rozwazanie zasluguje interpretacja danych
statystycznych. Tu poruszyé wypadnie sprawe dosé zasadnicza. W nie-
ktorych kolach uwaza sie klimatologi¢ i meteorologie za dwie oddzielne
nauki, z ktérych pierwsza zalicza si¢ zwykle do nauk geograficznych.
Niewatpliwie w klimatologii znaczna role odgrywa moment geograficzny,
niemniej jednak miedzy meteorologia i klimatologia $cistej granicy prze-
prowadzié si¢ nie da i w zwiazku z tym nalezy uwazaé ja za cze$é me-
teorologii w szerszym znaczeniu pojetej. Podkreélam to dlatego, ze
przez owo ,odlaczenie” klimatologii od meteorologii niektérzy klimato-
logowie, a $ciflej moéwiac, niektérzy autorzy prac klimatologicznych,
uwazaja si¢ za zwolnionych od niezbgdnego cenzusu meteorologicznego.
Nieunikniona konsekwencja tego byly tu i 6wdzie owe naiwne i prymi-
tywne wnioski, o ktérych wspomnialem na poczatku niniejszego artykutu.

Nie ulega watpliwosci, ze jezeli w meteorologii dzisiejszej nasta-
pilo wzmocnienie fizykalnego podejécia do zjawisk atmosferycznych, nie
moze to pozostaé bez wplywu na klimatologie. Dzisiaj klimatolog tym-
bardziej winien posiadaé solidne przygotowanie w dziedzinie meteoro-
logii fizycznej i byé dobrze zorientowanym w stanie ostatnich badan,
przynajmniej w tych zjawiskach meteorologicznych, ktére z klimatolo-
gicznego punktu widzenia w swoim opracowaniu porusza, albowiem
trudno jest interpretowaé przestrzenny rozklad jakiegos zjawiska atmo-
sferycznego, jeéli si¢ jego fizycznej natury dobrze nie rozumie.

Niestety nie wszyscy, zdaje si¢, zdanie to podzielaja, to tez w lite-
raturze tu i 6wdzie spotykaja prace klimatologiczne, w ktérych inter-
pretacje meteorologiczne stoja mniej wigcej na poziomie meteorologii
z czaséw ..Dovego (pierwsza polowa ubieglego wieku), w szczegél-
noéci, o ile chodzi o nas, na poziomie meteorologii Kleina w tluma-
czeniu Mereckiego, ktérej pojedyficze egzemplarze znajduja sie
w bibliotekach Li tylko ze wzgledéw historycznych.

Dwie rzeczy w metodyce opracowan klimatologicznych zasluguja

' na szczegblne podkreélenie: synchronizm i jednorodno$é opracowywanego
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materialu obserwacyjnego. Klimat jest funkcja czasu. Wy'nika stad
konieczno$é opierania si¢ nasynchronicznym materiale obserwa-
cyjnym, albowiem tylko taki material moze byé poréwnywa Iny,
Synchronizm jednak nie przesadza calkowicie jednorodnosdci
materialu, albowiem nawet synchroniczne ciagi obserwacyjne moga
wykazywaé mniej lub bardziej systematyczne rézmice, wynikajace ze
zmiany przyrzadéw na stacjach, ich ustawienia, metod obserwacyj albo
polozenia stacji i jej bezposredniego otoczenia. Niewatpliwie serie catko-
wicie jednorodne zdarzaja si¢ wyjatkowo. Nalezy jednak w opracowa-
niach przez zastosowanie odpowiednich wspélczynnikéw usuwaé przy-
najmniej razace wypadki niejednorodnoéci. Nie mozna np. obliczaé
éredniej sumy opadu dla Bialegostoku przez proste podliczenie sum
opadowych z poszczegélnych lat, skoro wiadomo, Ze przez szereg lat
na tamtejszym deszczomierzu stosowana byla t. zw. ostona Niphera,
przez co otrzymywano w miesiacach zimowych opad o 49, wiekszy w sto-
sunku do tej iloéci opadu, jakaby otrzymano bez stosowania tej oslony.
Poniewaz wszelkie tego rodzaju zmiany na stacjach ustali¢ mozna tylko
przez wglad w historig stacji, raporty inspekeyjne i oryginalne wykazy
obserwacyj, tedy a priori mozna mieé¢ zastrzezenie odnoénie jednorod-
noéci materialu do wszystkich tych opracowar, ktérych autorzy nie
mieli wgladu w wymienione materialy.

Kontrola jednorodno$ci materialu jest bardzo celowa jeszcze i z te-
go powodu, ze pozwala wzglednie tatwo wylowié bledy popelnione przy
przepisywaniu danych na arkusze zbiorcze, a nawet bledy przeoczone
w rocznikach meteorologicznych.

Postulat jednorodnosci materialu obserwacyjnego doceniaja zwla-
szcza klimatologowie niemieccy i radzieccy. Przy opracowaniu najnow-
szej klimatologii. Niemiec ,,Klimakunde des Deutschen Reiches” gléwny
nacisk polozono na jednorodnoéé materialu. Kontrola jednorodnosci
pochlonela najwiecej czasu. Wiele uwagi poswigca temu znakomity
klimatolog radziecki E. Rubinstein. Zbytecznym zdaje si¢ pod-
kreglaé, jak niebezpieczne jest zlekcewazenie tego postulatu w badaniach
nad wahaniami klimatu.

Jedna z metod nowej klimatologii, ktéra jest wlasciwie ogniwem,
wiazacym dawna i nowa klimatologi¢, jest wyznaczanie dni osobli-
wych w krzywej biegu rocznego elementéw meteorologicznych, przede
wszystkim temperatury. Chodzi tu, jak wiadomo, o to, ze w krzywej
ilustrujacej graficznie bieg temperatury, wzglednie innego elementu,
w przecieciu wieloletnim nie zacieraja si¢ zmiany nieokresowe wartosci
tego elementu. Krzywa ta nie jest linia kraywa w doslownym znaczeniu
tego slowa, a wiec odzwierciedlajaca zmiany temperatury od zimy do
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lata i od lata do zimy, odbywajace si¢ w sposéb ciagly, lecz jest linia
lamana, wykazujaca wigksze lub mniejsze ,,zabki”. Owe ,,zabki”,
obejmujace wlasnie owe dni ,,osobliwe”, a wystepujace nawet w prze-
cigeiu stukilkudziesigcioletnim, swiadcza o tym, ze pogoda w biegu rocz-
nym ma okresy wigkszej lub mniejszej staloici poza tym, ze pewne typy
pogody zwiazane sa mniej lub bardziej z pewnymi okresami kalendarzo-
wymi. Najwidoczniej okreslone sytuacje synoptyczne, wystepujace re-
gularnie, hamuja wzrost albo spadek temperatury. Regularna ich powta-
rzalno$é w okresie rocznym nasuwa przypuszczenie, ze nieciaglodci krzy-
wej rocznej nie sa przypadkowe, lecz sa rytmicznie wystepujacymi cechami
klimatu morskiego i ladowego.

Krzywa biegu rocznego temperatury wraz z dniami_ osobliwymi,
stanowigca jakby swojego rodzaju kalendarz pogody, daje cenny
material do poznania klimatu, albowiem ujawnia jego genetyczna struk-
ture. Niestety w naszej literaturze klimatologicznej ten typ opracowaii
nie jest prawie wcale reprezentowany.

Jakkolwiek nowoczesna klimatologia przechodzi obecnie z anali-
tycznego kierunku badar, wladciwego klimatologii dawnej, na kierunek -
syntetyczno-zespolowy, oparty na badaniach nie poszczegélnych elemen-
tow oddzielnie wzigtych, lecz na badaniu zwiazkéw funkcjonalnych
mi¢dzy tymi elementami, nie mniej jednak i opracowania dokonane
dawnymi metodami klimatologii klasycznej, lecz na odpowiednim po-
ziomie, moga byé dla niej bardzo pomocne. Oczywiécie nie wszystkie
elementy maja tu t¢ sama wage. Jedne maja znaczenie zgola podrzedne
albo ze wzgledu na swoje niejednorodne pochodzenie, np. temperatura
frednia (zwyzka lub znizka moze byé spowodowana réznymi zjawiskami
atmosferycznymi), inne daja jednak bardzo cenny material faktyczny
(np. zmiennoéé temperatury z dnia na dzied, czestotliwo$é opadéw,
zachmurzenie) jako mniej lub bardziej cenne wskazniki pogody.



ALFRED JAHN
Gleby strukturalne w polskiej czesci Tatr.

Gleby strukturalne, owe znamienne formy gleb polarnych, od daw-
na znane sa w Alpach. Pierwsze wzmianki, jak podaje Ch. Tarnutzer
(24) znajdziemy w rocznikach szwajcarskiego klubu alpejskiego z 1864
i 1873. Sam Tarnutzer byl jednak pierwszym badaczem, ktéry
studiujac gleby strukturalne alpejskie (1909 r.) zdawal sobie nalezycie
sprawe z pokrewieistwa tych form ze zjawiskami polarnymi, ktére wow-
czas dobrze poznano na Spitsbergenie. Jego ,,Schuttfaceten” byly to nic
innego jak typowe, regularne siecie kamieniste, zbudowane z wysorto-
wanych z gleby glazéw. Tarnutzer wyjasnit réwniez, ze gleby struk-
turalne Alp znajduja si¢ powyzej 2000 m, a wigc w strefie klimatycznie
podobnej do obszaréw polarnych.

Od czasu tych pierwszych wzmianek ilos¢ stwierdzonych w Al-
pach stanowisk gleb strukturalnych wzrosla znacznie, Okazalo sie, zZe to
niezmiernie ciekawe zjawisko morfologiczno-klimatyczne jest tutaj czyms$
bardzo powszechnym. (Por. cenna prace H. Kinzla (10), W. Salo-
mona (19), oraz zestawienie w rozdziale alpejskim monografii C.
Trolla (25).). Jednoczeénie przekonano si¢, ze gleby strukturalne
wystepuja we wszystkich gérach wysokich a nawet érednich Europy,
od Szkocji, przez Pireneje, Czarny Las, Alpy, Karkonosze po Kaukaz —
nie méwiac o zdawna znanym juz fakcie istnienia tych form glebowych
w goérach Pélwyspu Skandynawskiego.

Wobec tych licznych dowodéw podobiedstwa zjawisk glebowo-
morfologicznych obszaréw gérskich Europy ze strefa periglacjalna kra-
jow polarnych bylo rzecza dziwna, ze dotychczas nigdzie nie znalezio-
no gleb. strukturalnych w Tatrach, ktérych najwyisze szczyty przekra-
czaja granice wiecznego $niegu, a ktérych wszystkie niemal gidwne
grzbiety i wierzcholki siegaja ponad alpejska dolna granicg wystepo-
wania gleb strukturalnych (1800—2000 m.) Fakt ten byl tym dziwniej-
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szy, Ze w niedalekich Karkonoszach obserwowano gleby strukturalne
bardzo nisko, na szerokich, kadlubowych zréwnaniach tych gér juz w wy-
sokodei 1400 — 1500 m; gleby te po licznych badaniach i ciekawej
a zywej dyskusji zostaly uznane przez wigkszo$é badaczy za formy
nie kopalne, lecz powstale w warunkach wspélczesnego klimatu tych
gor.*)

W czasie badan swoich w sezonie letnim 1946 i 1947 r. nad meor-
fologia wysokogérskiej tzesci Tatr polskich zwrécilem baczna uwage
na mikrorelief zwietrzelina pokrytych splaszczehh wierzchowinowych
oraz na formy powierzchni moren wysokich dolin i kotléw, zywiac prze-
konanie, ze nieznalezienie dotychczas w naszych gérach gleb struktu-
ralnych da si¢ wytlumaczyé brakiem blizszego zainteresowania sie¢ tymi
zjawiskami. Po dlugich poszukiwaniach na malo odwiedzanych grzbietach
i w dolinach, i po znalezieniu kilku nietypowych, embrionalnych
form strukturalnych, najladniej wyksztalcona sieé kamienista typu
polarnego stwierdzilem wlasnie na ruchliwym szlaku tatrzandskim,
W Imiejscu uczeszczanym corocznie przez liczne rzesze turystéw — na
przeleczy Krzyine. Oto zestawienie stanowisk.

1) Na grzbiecie, biegnacym ku pélnocy od Kopy Kondrackiej,
ok. 20 m ponizej wierzcholka (wys. 1985 m) znajduje si¢ obszerne pra-
wie poziome pole trawiaste. Pokrywa traw nie jest jednolita, posréd

Fig. 1. Gleba brukowa na Kopie Kondrackiej.

niej widzimy nieregularnie rozrzucone nagie, pozbawione roflinnodci
platy gleby. (Fig. 1). Zarysy platéw nieforemne, na ich powierzchni
znajduje si¢ gruz duzych i malych glazéw, ulozonych chaotycznie, prze-
mieszanych z mialka gleba. Zaledwie w jednym miejscu znalazlem pélko

*) Problem ten porusza réwniez W. Walczak (,,Gleby strukturalne w Kar~
konoszach”, Przegl. Geograficzny, XXI).
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érednicy 40 cm, o zarysie kolistej, wypuklej wysepki, zbudowanej z gleby
mialkiej i drobnego zwiru, otoczonej grubszymi glazami. Plaskie glaziki
sa ustawione czesto w charakterystycznej dla gleb strukturalnych pozycji
pionowej, $cianka dluisza prostopadle do powierzchni gleby.

Formy tu obserwowane nie sa w $cistym tego slowa znaczeniu
glebami strukturalnymi. Naleza one do typu t. zw. gleb brukowych
(Pflasterboden), form struktury glebowej, znanej zaréwno z obsza-
réw polarnych jak tez z Alp, a bedacej — przypuszczaé nalezy — prze-
jawem tych jeszcze niedostatecznie polarnych warunkéw klimatycznych,
ktére dopiero w pelnym swym natezeniu daja regularne, geometryczne
gleby strukturalne. ,,Bruk” na powierzchni pél to wymarznigte z gleby
glazy. W dalszym opisie bede mial sposobno$é blizej przedyskutowaé
momenty genetyczne zjawiska.

Gleby brukowe opisal z Alp Kinzl (10) i Salomon (19),
z Wschodniej Grenlandii Soérensen (20). Wszysey ci autorzy lacza
geneze tych gleb z wystepowaniem platéw énieznych, ktére dlugo w ciagu
lata przykrywaja zaglebienia terenuw, obmnizajac temperature gleby
i dostarczajac niezbednej dla proceséw formotwérezych wilgoei. Opisany
z Kopy. Kondrackiej uplaz jest miejscem gromadzenia sie przewianych
z poludniowego zbocza ¢éniegéw, pod tym wiec wzgledem stanowi
dogodne miejsce dla powstania struktury brukowej gleb. Drugim czyn-
nikiem, ktéry przypuszczalnie odgrywa tu powazna role, jest dzialanie
lodu wiléknistego. Léd ten tworzy si¢ na powierzchni lub tuz pod po-
wierzchnia gleby w okresie jesiennego zamarzania w postaci wickni-
stych krysztaltkéw, zorientowanych prostopadle do plaszczyzny za-
marzania, a powstalych jako wykwity lodowe wilgoci glebowej. War-
stewki lodu wléknistego wprowadzaja duze spustoszenie w glebie; wy-
nosza na powierzchni¢ plytko tkwiace w glebie glazy, z drugiej zas
strony niszcza pokrywe roélinnodei, oddzielajac darh od powierzchni
gleby. Letnie obserwacje nie daja zupelnej pewnosci co do rozmiaréw
dzialania lodu wléknistego, lecz $lady tej dzialalnoéci sa wyraznie wi-
doczne na brzegach pél glebowych w formie odklutej darni.*).

2) Na szezytowych piarzyskach Malolaczniaka, w wysokosci
2080 m (ok. 15 m ponizej wierzcholka), znalazlem wéréd chaotycznie
nagromadzonych glazéw zwietrzelinowych wysepke ziemista o zarysie
kolistym. Ksztalt jej kopulasty, érednica 1 m. Gleba wysepki piaszczysta,
z duza domieszka zwirkéw. Glazy otaczajace wysepke sa rozsunigte

*) Badania, jakie przeprowadzil w zimie 1932/33 O. Krumme (12) nad lodem
wléknistym w grupie gorskiej -Hochtaunus, dostarczaja, licznych dowodéw dzialania
tego czynnika na formy powierzchni gleby.
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na boki, tworza stabo zarysowujacy sie, kolisty pieréciei. Jest to, bar-
dzo nikla zreszta, embrionalna forma gleb strukturalnych, ktérej roz-
wéj odbywa si¢ przez wzrost objetoiciowy w czasie zamarzania gleby
drobnoziarnistej, bardziej wilgotnej, anizeli latwo wysychajacy gruz
skalny w najblizszym otoczeniu. Wysepka wystepuje na dnie obszerniej-
szego zaglebienia powierzchni piarzyska, co pozwala przypuszczaé, ze
pierwszym czynnikiem powstawania tej formy jest intensywne wietrzenie
mechaniczne glazéw wokél plata énieinego, jaki zapewne wypelnia za-
glebienie jeszcze dlugo na wiosne, kiedy juz énieg zmiknie z sasiedniej
powierzchni wypuklej.

3) Grzbiet Kosistej wyréinia sie spoéréd wszystkich grzbietéw
Tatr Wysokich masywna budowa oraz stosunkowo szeroka powierzchnia
szczytowa,na ktorej zachowaly sie élady dlugiej dzialalnosci wietrzenia
mechanicznego. Wydaje si¢ sluszny poglad Lucerny (14), ze stara
powierzchnia preglacjalna Tatr przetrwala do dzisiaj tylko na grzbie-
tach bocznych, odsunietych od gléwnej linii dzialowej, gdzie intensywnie
wierajace si¢ w skaly pleistoceriskie pola firnowe przeobrazily dawna
rzezbe gér. Otéz Kosista jest takim wlasnie reliktem, oszczedzonym
przez lodowce Waksmundzkiej i Padszezycy — reliktem wspanialych
form wietrzeniowych i duzego nagromadzenia blokéw i rumoszu skal-
nego, zesuwajgcego si¢ po obu zboczach grzbietu. Krajobraz wietrze-
niowy Kosistej bardzo silnie przypomina formy szczytowe Karpat
Wschodnich.

Te stare i wciaz odnawiajace si¢ zwietrzeliska Kosistej stanowi-
lyby niewatpliwie, z uwagi na wysokoé¢ i warunki klimatyczne, dzie-
dzing rozwoju form strukturalnych gleby, gdyby nie przeciwdzialal
temu zbyt wielki dla zachowania si¢ tego rodzaju zjawisk spadek po-
wierzchni. Jedynie na kilku bardziej pologich uplazikach podszezytowych
znalazlem wéréd blokéw elipsowate wysepki ziemiste i gruzowe (wys.
ok. 2140 m), na brzegach poroénigte trawa i wydluzone zgodnie z nachy-
leniem zboczy. Tam, gdzie material zwietrzelinowy jest silniej rozdrob-
niony, pojawia si¢ na powierzchni uplazéw kilka paséw soliflukcyjnych
(Streifenboden), pokrytych roélinnoécia, a przegrodzonych od siebie
grzedami luznych kamieni. Na lagodnym zboczu, ktérym opada Ko-
sista ku przeleczy Krzyzne, stwierdzié mozna tuz powyzej ruin starego
szalasu obszerniejszy potok soliflukeyjny o charakterystycznej taraso-
wej powierzchni. Owe niewielkie taraski, to nabrzmienia pélplynnej
masy glebowej pod zwartym pokrowcem darni roélinnej. (Fig. 2.).

Na zboczu Kosistej od strony doliny Waksmundzkiej znajduje
si¢ w wysokosci 2040 m maly uplaz, pokryty zesunietym z géry gruzem
skalnym. Na uplazie tym dostrzeglem do$é nieforemna sieé kamienista.
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Spoéréd dotychezas zaobserwowanych stanowisk gleb strukturalnych
bylby to najnizszy punkt, gdzie formy posiadaja juz zarysy struktury
poligonalnej.

Fot, autor.
Fig. 2. Zjawisko soliflukcji na zboczach Kosistej. Girlandowe taraski splynietej gleby
Na najnizszej stoi plecak.

Fot. autor.
Fig. 3. Wzgérze blokéw i rumoszu granitowego z siecia kamienista na pierwszym
planie.

4) Najlepsze przyklady tej struktury znalazlem nieco wyzej, na
obszernej przeleczy miedzy dol. Waksmundzka a Panszczyca, w miejscu,
w ktérym Kosista laczy si¢ z grzbietem Woloszyna. Jest tu uplazowe
pole trawiaste tuz obok przeleczy Krzyine, wielkoscim 100 X 150 m,
w wysokoéei 2120 m. Zachodnia cze$é uplazu od strony dol. Panszczycy
jest prawie pozioma, spadek powierzchni nie przekracza tu 50. Natomiast
brzeg wschodni uplazu jest wyzej wzniesiony , posiada forme niewyso-
kiego wzgérza, ktére z jednej strony jest stromo $ciete Sciana kotla Waks-
mundzkiej, z drugiej zaé rozplaszcza si¢ stopniowo i przechodzi w po-
zioma powierzchni¢ uplazu. Wysoko$é wzgérza ponad poziom uplazu
wynosi 10 m. Wzgérze jest zbudowane z luznie ulozonych zwietrzalych
blokéw granitu.*) (Fig. 3, 4).

3) Caly ten obszar w dalszej czgéci opisu dla wygody nazywam Krzyznem.
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Fot. autor.
Fig. 4. Sieé kamienista na Krzyinem od strony Woloszyna.

Stwierdzamy tu dwa rodzaje form struktury glebowej — pigknie
rysujaca si¢ sie¢ poligonalna, zbudowana z bruzd i grzed kamienistych
posréd trawiastej, pologiej powierzchni uplazu, oraz izolowane wyspy
ziemiste i gruzowe wéréd glazéw na zboczach wzgérza.

Sie¢ kol i wielobokéw jest typu polarnego. Pola sieci sa raczej
duze, wigksze od alpejskich, érednica ich waha si¢ érednio od 2,5 do 4 m,
jedynie pola u stép zboczy Kosistej sa nieco mniejsze (1,5 m). Powierzch-
nia pél, przykryta gestym kobiercem roslinnoéci, jest plaska. ,,Wiaza-
nia” sieci — to wstegi glazéw, naogol nie szersze jak 2 — 3 dm. (Fig. 4).

Fot. autor.
Fig. 5. Pionowe ulozenia glazéw wéréd gleb strukturalnych na Krzyznem.

Wstegi owe —rzecz godna podkreslenia — przewaznie chociaz nie zawsze,
leza nizej od trawiastej powierzchni pél, sa wigc bruzdami. Nalezy
dodaé, ze ten typ sieci kamienistych jest w krajach polarnych, jak stwier-
dza Poser (16), najrzadziej spotykany, gdzie raczej przewazaja
formy wypukle polaczeni sieci — waly kamieni. Glazy, zwlaszcza o ksztal-
cie plyt, posiadaja charakterystyczne ulozenie kantowe — ustawione
pionowo, powierzchnia plyty réwnolegle do przebiegu bruzdy (Fig. 5).
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Glebokoéé bruzd érednio wynosi 3 dm, w miejscach zas, w ktérych bruzdy
trzech sasiadujacych ze soba pél lacza sig, tworzy si¢ tréjkatny lej, gle-
bokoéci 6 do 7 dm.

W miare, jak si¢ zblizZamy do wspomnianego wzgérza nad Waks-
mundzka, nachylenie powierzchni roénie, a roénie przy tym réwniez
szerokoéé paséw glazowych, otaczajacych trawiaste pole. Przejscie od
sieci poligonalnej do wysepek ziemistych dokonuje si¢ zatem stopniowo
(Fig. 3)

Jedna z takich wysepek przekopalem do glebokosei 60 cm. Od-
stonigty profil przedstawia sie nastepujaco: Wierzchnia warstwe pola
tworzy gleba czarna, silnie préchniczna, czasami storfiala, bujnie po-
kryta roélinnoécia. Gruboéé tego poziomu wynosi 20 cm. Ponizej znajduje
si¢ warstewka drobnoziarnistej zwietrzeliny barwy ciemno-brazowej;
jasnieje ona stopniowo w dél i przechodzi w zélto-brazowa mase, od-
slonigta w calej dolnej czedci wykopu. Gleba jest przemieszana z glazami
réznej wielkoéei, ksztaltu i ulozenia. W masie tej objgtosciowo ilogé
glazéw jest wigksza nawet od iloéci gleby, ktéra jak gdyby wecisnieta
miedzy kamienie wypelnia wolne przestrzenie wéréd nich. Gleba zawiera
wiele drobnych, ostrokrawedzistych zwirkéw kwarcowych.

Wykop nie osiagnal wprawdzie spagu gleby, nie mniej wykazal,
ze wnetrze wysepki posiada ksztalt kolumny, zwezajacej si¢ w dél. Cala
ta zbita masa zélto-brazowej, sproszkowanej zwietrzeliny i glazéw po-
siada swoja wyraZzna granice z luZnie dokola ulozonymi glazami, miedzy
ktérymi przestrzenie sa puste. Préchniczna gleba powierzchniowa na
brzegach wysepki wchodzi w dél i nieco na zewnatrz. Mozna dostrzec
pakiety tej czarnej, storfialej masy wecisniete gleboko mig¢dzy glazy pod
powierzchnia luZznego gruzu.

Z przekopu pobrano dwie probki dla analizy mechanicznej ma-
terialu. Jedna z warstwy gleby préchniczej (Krzyine I), druga z zélto-
brazowej zwietrzeliny (glebokoéé 40 cm) w miejscu, w ktérym material
6w zgromadzony w wigkszej ilodci tworzyl jak gdyby jadro calej kolum-
ny (Krzyzne II).

Dla poréwnania tych szezytowych gleb tatrzahskich z produk-
tami wietrzenia nizszej strefy gorskiej wykonano analize mechaniczna
gleb z Swistéwki i Doliny Pigciu Stawéw. Na Swistéwce pobrano prébke
z $wiezo przy drodze odslonigtego profilu zwietrzeliny ,,in situ” (wys.
1740 m), z warstwy zélto-brazowej, lezacej na spekanym zwietrzalym
granicie, a pod powierzchniowym poziomem préchnicznym (gleb. 30 cm).
W Dolinie Pigciu Stawéw wzieto probke zéltej zwietrzeliny, jaka utworzyla
si¢ na gruzie morenowym obok Wielkiego Stawu (wys. 1680 m).
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Oto wyniki analizy *):

TABELA I
Wielkoéé ziaren Krzyzne I Krzyzne I1 Swistéwka Dolina Pigciu
mm % YA % Stawéw 9%,
>2 9,07 15,97 17,31 29,44
2 —1 5,74 10,37 11,70 10,07
1 —0,5 9,19 10,56 10,34 9,18
0,5 —0,25 4,12 10,59 5,68 8,17
0,25—0,1 6,65 10,77 15,36 15,36
0,1 —0,05 4,49 7,49 10,36 9,02
0,05—0,01 7,66 16,27 10,24 8,21
<0,01 53,08 17,98 19,01 10,55

Problem ogélny powstawania kamienistych sieci wielobocznych
jest dzi§ juz w tym stopniu znany, — a posiada bogata literature za-
réwno opracowan oryginalnych, jak tez typu sprawozdawczo-dysku-
syjnego **) — ie préba szczegélowej rekonstrukeji genezy opisanych wy-
zej strukturalnych gleb na Krzyinem wydaje si¢ rzecza zbedna. Ogra-
nicze si¢ do podkreslenia znaczenia kilku moim zdaniem wazniejszych
cech budowy tych gleb, pragnac wyjasénié ich sens morfologiczny i kli-
matyczny.

Gleby strukturalne na Krzyznem na pierwsze wejrzenie czynia
wrazenie form starych, ktére osiagnely juz kres swego rozwoju. Ba-
dane w lecie (polowa i koniec sierpnia) byly twarde i zbite — a poza
tym za ceche wzglednej ich staroSci moina uwazaé zwarta pokrywe
roélinna, ktéra nie ogranicza si¢ tylko do wypelnienia wewnetrznych
pol gleby, lecz czesto powleka bruzdy kamieniste. Takie formy zupelnie
przykryte trawa znajdziemy na poziomej czeéci uplazu od strony do-
liny Panszczycy (Fig. 4.). Zarysy wielobokéw i kél sa tu bardzo nie-
wyrazne, a mozna je odtworzyé tylko przez $ledzenie plytkich zagle-
bieh w jednolitej powierzchni trawiastej.

W kierunku wspomnianego guza skal granitowych nad brzegiem
kotla Waksmundzkiej zewnetrzne cechy struktury wielobocznej sa co-

*) Analiz¢ wykonano w laboratorium gleboznawstwa P.LN.G.W. w Pulawach
metoda pulawska T. Mieczynskiego.

**) Z polskich prac sprawozdawczych nalezy tu wymienié monografi¢ A. B. D o-
browolskiego (3) oraz artykuly Br. Halickiego (6)iJ. Syniewskiej
(21). Obszerna dyskusje tematu podalem w opublikowanym w czasie druku niniejszej
rozprawy sprawozdaniu moim z badanh na Grenlandii (Badania nad struktura i tem-
peraturg gleb w Zachodniej Grenlandii. Rozpr. Wydz. Mat.-Przyr. P.A.U., T. 72, 1946.
Krakéw, 1948), oraz czeéciowo w cytowanej rozprawie (9).
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raz bardziej wyraZne, ukazuja si¢ czesciowo zaroslte lub zupelnie wolne
od roélinnoéci wstegi kamieni, wreszcie zaczynaja si¢ embrionalne for-
my gleb strukturalnych, wysepki na zboczach guza (Fig. 3). Takie
ukazywanie si¢ mlodszych ‘elementéw sieci strukturalnej dowodzi, ze
irédlem materialu, w ktérym ksztaltuja si¢ poligony gleby, jest zwie-
trzelina wzgérza granitowego. Gruz, powstaly tu z rozkruszenia skaly,
wystawionej na dzialanie czynnikéw atmosferycznych, wedrowal na
zewnatrz, a wietrzejac dalej rozpadal sie na coraz drobmiejsze ulamki
i mial. Ta droga dokonala sie wyraina selekcja zwietrzeliny; na pra-
wie poziomej powierzchni uplazu iloéé dobrze juz rozkruszonej mialkiej
gleby, dzi§ bujnie poroénietej trawa, jest niewatpliwie znacznie
wieksza (aczkolwiek i .tutaj spotykamy pojedyncze duze bloki), anizeli
w sasiedztwie wzgérza lub na jego zboczach. Wniosek stad jest prosty
i da si¢ ujaé w nastepujacym stwierdzeniu: im mniejsze nachylenie
powierzchni, tym silniej jest rozdrobniony material zwietrzelinowy, tym
bardziej sa zaawansowane formy strukturalne gleby.

Analiza prébki ,,Krzyzne II” daje nam interesujacy wynik. Zélto-
brazowa glina, ktérej sklad mechaniczny zostal tam podany, jest istot-
nym materialem proceséw strukturalnych gleby. Wprawdzie prébka
nasza pochodzi z formy, stanowiacej pierwszy etap rozwoju struktury
glebowej, nie mniej jej tre§é mozemy uwazaé za material charaktery-
styczny dla dalszych typéw rozwojowych sieci kamienistej. Jesli w skia-
dzie mechanicznym glin w formach bardziej zaawansowanych powstana
wogdle jakie§ zmiany, to péjda one tylko w kierunku dalszego rozdrob-
nienia ziaren. Fakt ten jest godny podkreslenia, albowiem powolujac
sie na powyzsza analize mozemy stwierdzié, ze gliny Krzyinego na-
leza do tego typu gleb, ktére juz z racji swego skladu mechanicznego
doznaja w czasie zamarzania olbrzymich zmian objetosci i struktury.
Jest bowiem rzecza dowiedziona (Taber (22), Beskow (1)), ze gleby
wilgotne o tak duzym procencie czastek splawialnych (mniejszych
od 0,01 mm) zamarzajac, gwaltownie wciagaja wod¢ z warstw dol-
nych. Powierzchnia gleby podnosi si¢ i paczy, objetoéé znacznie wzra-
sta, a iloéé lodu, wydzielonego w postaci warstewek i duzych kryszta-
16w jest wigksza od ilodci wody w stanie wyjéciowym. Casagran-
de (2) okreéla, ze warunkiem takich zmian jest obecnoéé conajmniej 39,
ziaren frakcji mniejszej od 0,02 mm. W naszych glebach na Krzyz-
nem procent tej frakeji wynosi ok. 20.

Wyzej wspomniane procesy prowadza w glebach o takiej zawar-
todci ziaren splawialnych do wymarzywania glazéw na powierzchnie
gleb. Segregacja dokonuje si¢ tu tylko w kierunku pionowym — ku
gorze. Zjawisko to, znane juz Hambergowi (7), a w pelni uza-
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sadnione przez Beskowa (1), jest czym§ bardzo powszechnym nie
tylko zreszta w klimatach zimnych, bo wiadoma jest rzecza, ze w na-
szym klimacie w czasie ostrych zim wymarzaja na polach pojedyficze
kamienie. Ostatecznym rezultatem procesu, w sprzyjajacych warunkach
klimatycznych, jest zjawisko ,,gleb brukowyech” — to co obserwowa-
lismy na Kopie Kondrackiej. Aby powstaly foremne gleby strukturalne,
o geometrycznych zarysach rzutu poziomego — jak np. sieé na Krazyz-
nem — musi istnieé, oprécz pionowej, pozioma segregacja glazéw, kté-
raby doprowadzila do rozsunmiecia na boki grubszych kamieni i utwo-
rzenia z nich paséw na brzegach oczyszczonych pél. Poziomej segre-
gacji nie podlegaja wymarzajace glazy na polach nizin polskich, ani
obserwowane przez Beskowa glazy na subpolarnych tundrach La-

ponii. Procesu tego nie dostrzegliSmy

» @  w Tatrach jeszcze na Kopie Kondrac-
kiej, a wiec w wysokosci 1985 m (z wy-
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Fig. 6. Poréwnanie skladu mechanicz- gggrg granice w Tatrach znajdujemy
Reggigey: powyzej 1985 m a ponizej 2120 m.

Na poparcie tego wniosku przytoczy¢ mozna inny argument po-
éréd wyzej zanotowanych obserwacyj tatrzaidskich. Z6lto-brazowa glina
to eluwium zwietrzalego granitu, material, ktéry znajdziemy nie tylko
na Krzyznem (Krzyzne II), lecz takze na Swistéwee i w Dolinie Pigciu
Stawéw. Gliny tych ostatnich stanowisk pod wzgledem skladu mecha-
nicznego nie wiele réznia si¢ od eluwium Krzyznego, zwlaszcza zaé ma-
terial ze Swistéwki — jak wskazuje obok zamieszczony wykres (Fig. 6) —
ma niemal identyczny rozsiew ziarna. Glina Doliny Pigciu Stawéw wzigta
z moreny zwirowej posiada nieco wigkszy procent czesci grubszych, szkiele-
towych, kosztem frakcji ziaren mniejszych od 0,01 mm — co mozna
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wytlumaczyé selekeja proceséw subglacjalnych. Cecha charakterystyczna
a wspélna dla wszystkich tych prébek, pochodzacych z réznych miejsc
i réznej wysokosci, jest kulminacja dwu frakeyj: 1 — 0,1i 0,1 — 0,01 mm.
Drugim za$ godnym podkreslenia faktem jest wielkos$é tak waznej w na-
szych rozwazaniach frakeji czastek mniejszych od 0,01, ktéra zaré6wno na
Swistéwee jak tez w Dol. Pigciu Stawéw jest wigksza od wyznaczonej
przez Casgrande’go (2) wartodci granicznej. Wynika z tego, ze
gleby Swistéwki i Pigciu Stawéw posiadaja wszelkie warunki dla roz-
woju pionowej segregacji glazéw — posiadaja je w tym samym stopniu
co gleby Krzyznego. A wigc tylko moment klimatyczny mégl zdecydo-
waé o przeobrazeniach, ktére dokonaly si¢ w glebach Krzyznego, a kté-
rych nie widzimy w glebach Swistéwki i Dol. Pigciu Stawéw.

Wobec braku obserwacyj nie jesteSmy w moznoéci zdaé sobie
nalezycie sprawe z réznic klimatyeznych poszczegélnych pigter wyso-
kodciowych Tatr. Ilustracja termicznych i niwalnych warunkéw strefy
szczytowej, do jakiej nalezy Krzyzne, moga byé dane obserwatorium
na Kasprowym Wierchu (wys. 1988 m). Oto tablica, w ktérej zestawilem
sérednie niepelnego 8 - lecia, 1940 — 1947%).

TABELA II.
Ilo§¢ dni llo$¢ dni z pokrywa $nieing
e Sredn. z waha- 3
R R e B R
. okolo 0°
1 2 3 - 5 6 7 8
I —10,5 31 29 2 - - 31
11 — 179 28 26 2 — - 28
111 — 11,1 31 25 6 - — 31
v — 2,2 25 14 11 — 1 29
v 1,7 15 7 10 13 7 11
VI 543 7 — 7 27 3 —
VII 7,4 1 — 1 31 - —
VIII 7,5 2 — 2 30 1 -
IX 5,1 8 1 7 28 2 -
X 0,4 19 10 10 16 8 7
XI — 4,5 28 19 8 3 10 17
XI1 — 17,6 31 27 4 — 7 24
Rok — 1,3 226 158 70 148 | 39, .1 1178

*) Wg. materialow uzyczonych mi przez Pafhstwowy Instytut Hydrologiczno-
Meteorologiczny w Warszawie.  Pierwsze dane z obserwacyj na Kasprowym Wierchu
(temp. dla stycznia, lutego i marca 1938) podal E. Stenz (,,Obserwatorium meteoro-
ogiczne na Kasprowym Wierchu”. Biul. Tow. Geofiz. 1938).
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Tabela wymaga wyjasnien. ,,Dzien z przymrozkiem’ oznacza dzien,
w ktérym minimum dobowe temperatury schodzi ponizej 00. W dniu z
mrozem temperatura przez caly dzieh utrzymuje sie ponizej 00.

Srednie temperatury Kasprowego Wierchu mozna uwazaé za dane
charakteryzujace w pelni klimat pobliskiej Kopy Kondrackiej, ktoérej
wysokoéé jest podobna.W tym klimacie zawiazuje sig juz pierwsza wy-
sepka embrionalna gleb strukturalnych, lekkie zaostrzenie, jakie dokona
si¢ przy wzniesieniu o dalsze 100 m, spowoduje juz powstanie wielo-
bocznej sieci kamienistej.

Srednia roczna temperatura wynosi — 1.3. Lato jest stosunkowo
chlodne, natomiast zima nie oznacza si¢ zbyt niskimi temperaturami.
,,Nadoceanizm” klimatyczny szczytéw, jak zjawisko to okresla E. R o-
mer (18), jest w $wietle tych danych wyrainie widoczny. Jedli szuka-
my stacji polarnej, z ktéra moznaby poréwnaé klimat Kasprowego Wier-
chu, to najodpowiedniejsza, wydaje mi sig, bedzie cytowana przez A.
Kosibe (14) nadmorska stacja Godthaab w Zachodniej Grenlandii
(szer. geogr. 64011°) z oceanicznym klimatem, gdzie érednia najzim-
niejszego miesigea wynosi — 10,1 (luty), najcieplejszego -+ 6,5 (lipiec.)
W bezpoéredniej okolicy Godthaab, ktéra mialem moznosé pobieznie
zwiedzié w 1937 1., gleb strukturalnych nie widzialem. Nie jest wyklu-
czone, ze przy blizszym zbadaniu moznaby je tutaj znalezé, w kazdym
razie napewno wystgpuja one na poziomie morza nieco dalej na pél-
noc, w fiordzie Arfersiorfik (680 szer. geogr.). Oceanizm klimatu od-
grywa w procesie sortowania gleby role w pelni pozytywna. Nadmienié
nalezy, ze pickne gleby strukturalne wystepuja na Islandii (Thorod-
sen (24)), a nawet jak podaje Poser (17) na Wyspach Owczych, .
gdzie érednia temperatura zadnego miesigca nie schodzi ponizej 00.
Natomiast wlasciwych, przez segregacje materialu powstalych form
strukturalnych brak jest (wzglednie sa one rzadkoécia) w kontynental-
nej strefie syberyjskiej Subarktyki, gdzie przewazaja gleby spcka-
niowe (komérkowe lub szczelinowe poligony tundrowe).

Obserwacje z Kasprowego Wierchu dostarczaja nam dalszych
interesujacych danych. Oto w tatrzanskim klimacie szczytéw nie ma
miesiaca, w ktérym nie zdarzalyby si¢ przymrozki. Nalezy podniesé,
ze w procesie formotwérczym struktur glebowych pod wplywem mrozu
olbrzymie znaczenie maja temperatury bliskie lub ponizej 00, lecz tylko
w tych miesigcach, w ktérych brak jest pokrywy énieznej, badZ tez gdy
gruboéé jej jest niewielka. Z miesigey wiosennych wazny jest pod tym
wzgledem koniec kwietnia, a zwlaszcza maj, kiedy to mamy 15 dni
z przymrozkiem a wigkszosé dni wykazuje brak lub mierna pokrywe
$niegu, w jesieni zad wrzesiefi, a jeszcze bardziej pazdziernik. W tych

o e,
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miesigcach stwierdzamy najwieksza liczbe dni z temp. powyzej i ponizej 00,
Przejécia temperatury przez 0° wplywaja silnie natuchy gleby, ktéra, jesli
jest przepojona woda (na wiosng po stajaniu $niegu, w jesieni po deszczach),
ulega latwo przeobrazeniom strukturalnym. Odliczajac dnie, w ktérych
ziemia jest przykryta gruba warstwa éniegu, wypada w strefie klimatu
szczytowego Tatr pokazna ilo§é 50 dni w roku, w ktérych odslonigta na
dzialanie czynnikéw atmosferycznych gleba podlega kolejnemu zamarzaniu
i odmarzaniu.*)

Nie mozna réwniez wykluczyé posredniego wplywu temperatur
pelnej zimy. Suma tych temperatur decyduje o glebokoéci, do ktérej
przemarza gleba. W Tatrach brak jest wiecznej zmarzliny — jak brak
jej rowniez w Alpach — z tego wiec powodu, okresowa, jak ja nazywam,
W zimie wytworzona zmarzlina, im bardziej jest gruba, tym dluzej utrzy-
muje si¢ na wiosng i wspoldziala w formowaniu sie struktur glebowych,
jako warstwa ozigbiajaca glebe i warunkujaca zarazem korzystna dla roz-
woju procesu podmoklosé terenu. W klimacie szcaytéw tatrzanskich
wicksze znaczenie ma tu raczej dlugo$é trwania zimy anizeli wielko$é
spadku temperatury. Gléwna réznica warunkéw zimowych miedzy Kas-
prowym Wierchem a Zakopanem tkwi nie w $érednich lub bezwzgled-
nych wartodciach niskich temperatur obu stacyj, odleglych od siebie
0 1000 m w pionie, lecz w ilosci dni zimowych. Srednia liczba dni zmro-
zem w Zakopanem wynosi wg. W. Milaty (15) 75, na Kasprowym
Wierchu jest co najmniej dwukrotnie wigksza (158 dni).

Wréémy teraz do gleb strukturalnych na Krzyinem, ktére, chociaz
z pozoru czynia wrazenie form martwych i jakby zahamowanych w swoim
rozwoju, to jednak znajduja si¢ w klimatycznej strefie typu Godthaab gren-
landzkiego w strefie, ktéra z uwagi na dluga zime, obfitujaca w przy-
mrozki wiosne i jesie, oraz chlodne lato stwarza dzi§ warunki poligo-
nalnych struktur glebowych. Ze proces ten w rzeczywistosci tu istnieje,
$wiadczy o tym jeszcze 6w charaRterystyczny zwigzek miedzy stopniem
zaawansowania rozwojowego gleb a nachyleniem powierzchni wzgorza.
Wieloboczna sie¢ kamienista wystepuje tam, gdzie spadek powierzchni
nie przekracza 50. W éredniej czesci zboczy wzgorza, ktérych nachylenie

") C. Troll (25) przyznaje decydujaca role formotwoércza dziennym waha-
niom temperatury okolo 0° w powstaniu t. zw. miniaturowych gleb strukturalnych
(sie¢ kamienista o malej $rednicy pél), ktére sa znamiennym zjawiskiem obszaréw wy-
sokogérskich strefy tropikalnej. W obszarach tych przypada w ciggu roku érednio po-
nad 300 dni, w ktérych temperatura przechodzi przez 0°. Klimat gorski Europy — gdzie
sieci kamieniste posiadaja pola o duzej érednicy, ponad 1,5 m — wykazuje mniejsza
iloéé dni tego rodzaju w roku: Sniezka 81, Zugspitze 81, Kasprowy Wierch (wg. ma-
terialéw zalaczonych) 70. Kraje pélnocne maja warunki podobne (Spitsbergen 59) —
sieci kamieniste przewaznie normalne, rzadziej miniaturowe.



waha sie¢ w granicach_od 5° do 10° spotykamy embriony sieci — re-
gularne, koliste wysepki. Wyzej, w poblizu wierzchotka wzgorza -wy-
stepuja “ formy, genetycznie mlodsze, — male pakiety mchéw i traw,
o nieregularnych zarysach weciéniete miedzy 2 lub 3 glazy. Pod
pokrywa takiego pakietu znalezé mozina zawsze kilka garéci dobrze
juz rozkruszonej, miatkiej gleby z ziarnami kwarcowymi. Cenne przy-
klady J. Wilodka (26) pionierskiej dzialalnoéci niektérych roslin
wyzszych w Tatrach (zwlaszeza situ tréjdzielnego Juncus trifidus),
ktére wzeraja sie korzeniami w granit, rozkladaja skalenie i droga pro-
ceséw chemicznych same przygotowuja glebe, owe wigc przyklady sa
juz wskazéwka ulatwiajaca wykrycie pierwszej przyczyny powstania
embrionéw struktury glebowej. Istniejaca juz kepka roslinnosci z nie-
wielka ilodcia wilgotnej gleby, utrzymujacej sie w rozgalezieniach ko-
rzeni, staje si¢ zaczynem WwzmoZzonej dzialalnoéci dalszych procesow
zaréwno chemicznych jak tez fizycznych. Zwlaszcza ten drugi typ wie-
trzenia ulatwiony czgsta regelacja, kruszy krysztaly kwarcu i przyczynia
sic do powstania drobnoziarnistego mialu kwarcowego. W ten sposéb
formuje si¢ miedzy glazami zalazek przyszlej wysepki, ktérej powstanie
i rozw6j nie trudno jui wyjasni¢ stara teoria B. Hogboma (8).
Pod wplywem zamarzania zwieksza sie konsekwentnie jadro drobno-
ziarnistej gleby, sasiednie glazy zostaja rozsuniete, nie tylko ku gorze,
lecz réwniez na boki. A zatem jest to juz proces segregacji poziomej,
6w jedyny czynnik, ktéry moze doprowadzi¢ do powstania brzeinych
paséw kamienistych sieci. Dowodem tego parcia na boki oprocz wy-
rafnego ustawienia w pozycji pionowej plyciastych glazow, jest réwniez
fakt, ze kazde pole strukturalne stara si¢ zajaé pozycje pozioma. Jego
powierzchnia nie nasladuje spadku zbocza, lecz odgina si¢ ku poziomemu
polozeniu. Profil poprzeczny zbocza przedstawia si¢ w postaci drobnych
taraséw — ich powierzchnia sa pola strukturalne, stopniem zas pasy

glazowe. (Fig. 7).

Formy strukturalne gleb Krzyinego, reprezentujace w nalezytej
kolejnodci wszystkie etapy cyklu rozwojowego sieci kamienistej, sa
tworem wspolczesnym, dzié jeszeze weiaz zywym. Jesliby tak nie bylo,
t. zn. gdyby nie istnialy dzisiaj weiaz Zywe procesy strukturalne segre-
gacji materialu, wietrzenie niewatpliwie zatarloby i zniweczyloby rychlo
owe stadialne nastgpstwo form, jakie $ledzimy od wierzcholkéw wzgoérza
do poziomej czedci uplazu.

Przyjmujac, ze dolna granica wystepowania gleb strukturalnych
znajduje si¢ w strefie wysokoéciowej 2100 m, warto poréwnaé te wy-
sokoéé z granmica gleb strukturalnych innych gér Europy. By zesta-
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wienie nasze bylo poréwnywalne nalezy wykluczyé t. zw. przez Trol-
la (25) azonalne stanowiska gleb strukturalnych, gdzie wyjatkowo ni-

Fig. 7. Schematyczny profil uplazu na Krzyznem, ujaw-
niajacy stosunek nachylenia pél strukturalnych
do ogélnego spadku uplazu

skie wystepowanie zjawiska daje si¢ wyjasnié wplywem lokalnych wa-
runkéw mikro-klimatycznych (np. gleby strukturalne Karkonoszy).
Tatrzanskie gleby strukturalne znajduja si¢ wyzej od dolnej granicy tego
zjawiska w Alpach Zachodnich (1800—200 m), odpowiadaja dolnej strefie
wystgpowania gleb strukturalnych w Alpach Wschodnich (2000—2200 m),
znajduja si¢ nizej od tychze form na Kaukazie (2800—2900 m).*) Dolna
granica gleb strukturalnych zachowuje si¢ podobnie jak granica wiecz-
nego $niegu. ,

Na zakoriczenie kilka uwag na temat produktéw wietrzenia polar-
nego i wysokogérskiego. Jezeli idzie o efekty wietrzenia chemicznego,
problem ten dla Tatr nalezycie poruszyl Wlodek (26) w cytowanej
rozprawie. Co si¢ zaé tyczy wietrzenia mechanicznego (fizycznego),
to w tej dziedzinie dos$¢ glosna stala si¢ praca Diickera (1). Autor
6w zbadal gleby strukturalne Karkorroszy (w wys. 1400 m) wykonal
analizg mechaniczna gleby mialkiej, budujacej wne¢trze pél struktural-
nych. (Odpowiada ona naszemu zélto-brazowemu eluwium). Krzywa
rozsiewu ziarna dala bardzo wybitna kulminacje w obrebie frakeji
0,1-0,02 mm. Wobec tego Diicker nie wahal si¢ uznaé — powo-
lujac si¢ przy tym na podobne wyniki analiz Beskowa (1) — ten
typ materialu za charakterystyczny dla gleb strukturalnych. Poniewaz
gleby strukturalne sa zjawiskiem klimatycznym, Diicker uwaza
zwietrzeling o charakterystycznej przewadze ziaren 0,1 —0,02 mm za

*) Obserwacje E. P. Konowalowa (11)stwierdzily miniaturowe sieci kamie-
niste na zboczu Elbrusa w wys. 2800—2900 m. Cytowana przez Trolla (25) ustna
informacja W. Meinardusa o wystepowaniu na Kaukazie gleb strukturalnych

w wys. 2170 m jest zbyt lakoniczna, aby mozna wykluczyé podejrzenie, ze mamy tu
do czynienia ze zjawiskiem, przetrwalym z okresu lodowego.
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szczegblny efekt wietrzenia pod wplywem mrozu. Rozdrobnienie skat
do tych granic ma byé ostatecznym produktem wietrzenia mechanicz-
nego w polarnej i wysokogorskiej strefie klimatycznej. Konsekwentnie
zdaza Diicker do dalszego $mialego wniosku. Poniewaz less wyka-

1o T
60 s
L
$4 : )
4o LV'
° o
/° /.
n 30
291 Q)20
L 10
. )
[ 13 g Y T 0
»n 2-1 1-01  q1=00! qor>

Fig. 8. Poréwnanie skladu mechani-
cznego gleb strukturalnych Krzyznego
(1,2), wschodniej Grenlandii (3)
i Karkonoszy (4)

guje réwniez kulminacje w podobnej grupie ziaren 0,1 —0,01 mm, a wige
grédlem tego materialu sa pleistoceriskie gleby powstale pod wplywem
tych czynnikéw i w takich warunkach, w jakich dzisiaj ksztaltuja si¢
gleby strukturalne.

Nasz skromny material z Tatr (jednakze nie skromniejszy od ma-
terialu Diickera) w pewnej mierze przeczy tym wnioskom. Krzywa
skladu mechanicznego gleby z jadra pola strukturalnego na Krzyznem
(Krzyzne I1) daje wyrazna kulminacje w grupie ziaren 1—0,1 mm (Fig.8).
Te sama zreszta postaé ma krzywa ziaren badanych przez T h. S &-
rensena (20) gleb Wschodniej Grenlandii (wyspa Ela, Kap Oswald).
Kulminacja krzywej gleb strukturalnych Karkonoszy Diickera
przypada dopiero w nastepnej grupie. Wreszcie inne jeszcze maksimum
wykazuje sklad mechaniczny gleby préchnicznej Krzyine I, pochodza-
cej z tego samego profilu glebowego co Krzyzne II. Obraz wykre-
séw z fig. 8, reprezentujacych sklad mechaniczny niewatpliwych
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gleb strukturalnych  wysokogoérskich i polarnych, nie daje tej
prawidlowosci, ktéra przyjal za podstawe swoich wnioskéw Diucker.
Nie ma powodu réwniez sadzié, ze gleby tatrzainskie, nie osiagnely jeszcze
tego etapu rozdrobnienia wietrzeniowego, ktére cechuje gleby Karkonoszy.
Jeéli bowiem Krzyine II posiada material grubszy, to obok tego Krzyz-
ne I wykazuje material ciefiszy od gleb Karkonoszy. W przeciwiefistwie
do twierdzenia Diickera wydaje sic raczej sluszniejszy wniosek
nastepujacy: zaawansowane w swoim rozwoju wysokogérskie i polar-
ne gleby strukturalne, mimo swego dynamizmu i zmiennosci we-
wnetrznej, posiadaja jednakie w pewnym stopniu wyksztalcony
pionowy profil glebowy, ktérego poszczegolne warstwy wykazuja
ré6iny sklad mechaniczny materialu. Wieksza jest réznica skladu me-
chanicznego migdzy poszczegélnymi warstwami profilu glebowego na
Krzyinem, anizeli miedzy materialem tego samego poziomu glebowego
Krzyinego, Swistéwki i Pieciu Stawéw — mimo iz gleby tych trzech
stanowisk powstaly w innych warunkach fizycznych.

Reasumujac ogélne wyniki powyzszych rozwazah podkreslié raz
jeszcze wypada, ze oparto je na obserwacjach z czeéci polskiej Tatr.
Dyskusje bedzie mozna w przyszlosci rozszerzyé, a niektére wnioski badz
to zmodyfikowaé badz tez silniej uzasadnié przez przesledzenie wyste-
powania gleb strukturalnych i zjawisk podobnych na obszarze czecho-
slowackiej czedci gér. Oto tymczasowe nasze stwierdzenia:

1) W Tatrach wystepuja gleby strukturalne i zjawiska pokrewne
polarno-alpejskiego typu: gleby brukowe, wyspy ziemiste i gruzowe
wéréd piarzysk, sieci kamieniste we wszystkich ich etapach rozwojowych.

2) Warunki, sprzyjajace powstaniu i rozwojowi tych zjawisk, stwa-
rza nadoceaniczny klimat szezytowy gér, znamienny dluga lecz niezbyt
ostra zima, chlodnym latem, czestymi wahaniami temperatury okolo
0° na wiosne (maj) i w jesieni (wrzesieni, pazdziernik).

3) Za dolna granice wystepowania wlasciwych gleb struktural-
nych w Tatrach moina uwazaé strefe wysokoéciowa 2000—2100 m.
Charakterystyke tej granicy daja pnam érednie przebiegi temperatur
obserwatorium na Kasprowym Wierchu.

4) Strefa wysokogérska Tatr jest obszarem intensywnego wie-
trzenia skal. Tam gdzie istnieja warunki dla gromadzenia si¢ produk-
16w wietrzenia, moze doj$é juz pod wplywem dzialalnosci proceséw fi-
zycznych, a zwlaszeza dzigki dzialaniu mrozu, do znacznego rozdrob-
nienia ziaren kwarcowych. Wietrzenie chemiczne, hiewqtpﬁwie tu istnie-
jace a zwlaszcza dzialalnoéé kwaséw humusowych wzmaga frakcje ziaren
najdrobniejszych w wierzchnich, préchnicznych poziomach glebowych.
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Gleby strukturalne jako zjawisko klimatyczne i mikromorfologiczne
nie s zwiazane z przewaga jakiejkolwiek grupy ziaren skladu mechanicz-
*
nego.™)

Lublin, styczenn 1948 r.
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Morfologia jeziora Niegocin.

Wéréd kompleksu wielkich jezior mazurskich na szczegdlna uwage
zasluguje jezioro Niegocin. Wprawdzie znacznie ustgpuje ono rozmia-
rami Sniardwom i grupie jeziornej, ktéra ujmujemy pod wspélna
nazwe Mamréw, ale zajmuje stanowisko kluczowe zaréwno pod wzgle-
dem hydrograficznym jak i komunikacyjnym. Leiy ono wladciwie na
dziale wodnym, bo choé przyjmuje sie, ze przebiega on na poludniowym
kraficu jeziora w miejscu przekopu pod zniszczonym dzisiaj mostem
,Kula”, to w rzeczywistosci moze ono oddawaé wody zaréwno do
dorzecza Pregoly jak i do dorzecza Wisly. Srokows ki (14) stwier-
dzil zasilanie jego wod przez liczne zrédla, ktére poprzez naturalne i sztu-
czne polaczenia wyréwnywuja wodostany calego systemu wielkich je-
zior. Nad Niegocinem lezy Gizycko (dawny Lec) — wezel zaréwno zeglugi
na jeziorach jak i komunikacji kolejowej oraz drogowej, co sprawia, ze
jest to najwiekszy oérodek miejski w tej czeéci pojezierza, predestyno-
wany na oérodek badadi nad jeziorami; powstala tez tutaj Stacja
Ichtiobiologiczna Szkoly Gléwnej Gospodarstwa Wiejskiego z Warszawy
i Stacja Naukowa Polskiego Towarzystwa Geograficznego.

Wstepnym punktem programu badania jezior jest zapoznanie si¢
z uksztaltowaniem misy jeziornej i jej geneza. Pomiary batymetryczne
Niegocina wykonywane byly kilkakrotnie. Juz w pracy Ulego
z roku 1889 (15) znajduja si¢ plany batymetryczne calej grupy
wielkich jezior mazurskich w skali 1:100.000, przy czym dowiadu-
jemy si¢, ze pomiar glebokodei Jeziora Niegocinskiego zostal wyko-
nany z lodzi przez Hofera i Korbjuhna w roku 1884, a maksymalna
glebokosé zostala okreslona na 37 m (Fig.1). Braun w swoim katalogu
jezior wschodnio-pruskich (1) powoluje si¢ na plan rekopi$mienny kpt.
Scriby, a w katalogu jezior $wiata Halbfassa (6) cytowany jest
pomiar L. Cohna z r. 1901, opublikowany w ,.Zeitschrift fiir Fische-
rei”, przy czym max. gleboko$é podana jest na 40 m. Na tym planie
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przeprowadzit Halbfass swoje obliczenia morfometryczne. Jeszcze
inny plan wykonany w skali 1 :8.000 zostal znaleziony w materialach
poniemieckich w Gizycku.

Fig. 1, Jezioro Niegocin wedlug Ulego. Izobaty co 5 m.
Skala 1:100.000

Sprawa znajomo$ci morfologii otoczenia jeziora przedstawia sie
W ten sposéb, ze pélnocna czeéé jeziora posiada mape¢ geologiczna
1:25.000 z roku 1898, oparta o zdjecia Gagela, Krause go i
Klautscha (4 i 5), natomiast zdjecia geologiczne poludniowej czesci
jeziora nie byly przez Niemcéw opublikowane. W lecie roku 1947
przeprowadzone zostalo rozpoznanie geologiczno-morfologiczne otoczenia
Jeziora tak, Ze mozna si¢ obecnie do$é dobrze zorientowaé w jego morfo-
logii. Na tych materialach opiera sie zalaezony szkic morfologiczny (fig.2).

Na wstepie nalezy zauwazyé, ze wszyscy dotychczasowi autorzy
uwazaja Jezioro Niegociniskie za denno-morenowe, wchodzace w sklad
poprzecznego obnizenia, nazywanego ,,Doling Mazurska’’. Obnizenie to
w okresie wycofywania si¢ lodéw mialo byé wypelnione wielkim jezio-
rzyskiem, ktérego kolejne fazy zanikania maja wyznaczaé wysokie po-
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Fig. 2. Szkic morfologiczny jeziora Niegocin. Skala 1:100.000. Izobaty co 5m.

Osnaczenia: 1. falezy, 2. taras nizszy (2—4m), 3. taras wyiszy (6—10m). 4. morena denna, 5. moreny crolowe

http://rcin.org.pl



144 J. KONDRACKI, W. RICHLING-KONDRACKA. (4)

ziomy taraséw. Koncepcja ta tkwi juz w pierwszym opracowaniu geolo-
gicznym z r. 1898 i zostala szczegélowo rozpatrzona odnosnie jeziora
Mamry przez Gagela, Kaunhovena, Krausego i Qued-
naua. Méwia oni o dwéch gléwnych tarasach o wysokoseci 125—128
i 132—135 n. p. m., ale E. Kraus (11) widzi tu 6 pozioméw az do
wysokoéei 165 m (!). Rzecz jasna, ze zaden z autoréw nie potrafi wska-
zaé¢ granic tak pomyslanych jezior. Kraus rozpatruje 5 mozliwodei
wytlumaczenia genezy takich taraséw: 1° zatamowanie lodem od pét-
nocy, co jednak musi z géry odpasé wobec réwnoczesnego braku ogra-
niczenia od poludnia, 2° zachowanie sie¢ w otoczeniu jezior pakietéw mar-
twego lodu, ktéry mial by uniemozliwié odplyw wéd, 3° zachowanie sie
martwego lodu nie na wzniesieniach dokola mis jeziornych, a w samych
misach i tworzenie si¢ krawedzi dokola jeziora podczas wytapiania tego
martwego lodu, 4° wytworzenie sie rozleglych szczelin wypelnionych wo-
dg w lodzie zywym. Przedyskutowawszy krytycznie te cztery mozliwo-
éci autor wskazuje na niemozliwos$é ich przyjecia, a domniemane istnienie
wysokich taraséw jeziornych tlumaczy piatym czynnikiem, t. j. ruchami
tektonicznymi. P. G. Krause, ktory biorac udzial w zdjeciach geo-
logicznych tego terenu sam kartowal owe wysokie tarasy, w péZniejszej
swej pracy z roku 1929 (12) wycofal si¢ z poprzedniego stanowiska
i zakwestionowal ich istnienie, przyznajac sie do popelnionych przy kar-
towaniu bledéw i zaliczajac rzekome tarasy do stopni pseudotaraso-
wych, jakich na terenach morenowych jest bardzo duzo. Nie zaprzeczyl
on jednak istnienia taraséw niskich, kilkumetrowych. Tak wiec szeroko
dyskutowany problem ,,Pramamréw” wymaga krytycznego rozpatrze-
nia po sprawdzeniu w terenie. Roéwniez interpretacja zasiegdw more-
nowych w Swietle przeprowadzonego w terenie rozpoznania odbiega od
schematu Krausa (9). Zalaczona mapka i szkic (fig. 3) ilustruja
nasz poglad na morfologi¢c tego fragmentu pojezierza, ktéry obejmuje
otoczenie Niegocina.

Rozpatrzenie przebiegu moren czolowych dokola jeziora, analiza
zalaczonej mapy batymetrycznej i sprawdzenie w terenie domniema-
nych taraséw nakazuja rewizje¢ pogladéw odnoénie genézy i ewolucji
morfologicznej Jeziora Niegociniskiego. Denno-morenowy charakter je-
ziora jest tylko pozorny, otoczone jest ono bowiem ze wszystkich stron
festonami moren czolowych. Przesmyk miedzy poludniowym basenem
Mamréw (tj. jeziorem Kisajno) a Niegocinem wypelniaja wzgoérza,
przekraczajace 25 m wysokosci wzglednej, a zbudowane przewainie
z materialu zZwirzastego. Stanowia one niewatpliwy feston moren czo-
lowych, znajdujacy swoje przedluzenie zaré6wno ku NE jak i ku NW,
a zamykajacy od poludnia jezioro Mamry. W Srodkowy czlon tych wzgérz
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wbhudowana zostala stara twierdza pruska ,,Boyen™, co oczywidcie mocno
zmodyfikowalo pierwotne formy. Jednak zapelnie podobnej budowy
wzglbrza towarzysza bezposrednio zaréwno wschodnimn jak i zachodnim
brzegom jeziora — na zachodzie od wsi Wilkasy po Strzelce, na wscho-

Fig. 3. Schemat moren czolowych w otoczeniu jeziora Niegocin wedlug Krausa (a)
i wedlug autordw (b). Skala 1:300.000

dzie w okolicy Grajwa, a wysoko$é ich waha sie w granicach od
10 m pomiedzy jeziorami Grajwo i Niegocinem do 30 m pod Wilka-
sami. W miejscu, gdzie te moreny ,boczne” urywaja sie, zaznacza sie
wyrazne zwezenie misy jeziornej. Diaga strefa moren ezolowych otacza
mis¢ jeziora szerszym lukiem w pewaym oddaleniu od jego brzegéw.
Na omawianym obszarze zaczyna si¢ ona pod wsia Szczybaly, gdzie przy
szosie Gizycko-Ryn wystepuja trzy bardzo wyraznep réwnolegle waly
morenowe, ktérych przedluzenie w postaci typowych Zwirzastych wzgérz
ciggnie si¢ w kierunku Bogaczewa a dalej poprzez Rydzewo na pélnoc
od wsi Paprotki. Na trzeci feston moren czolowych natrafiamy przy tej
samej szosie pod wsia Trosy, gdzie wystepuja one w formie bardzo typo-
wej i przedluzaja si¢ ku SE poprzez Prazmowo do Wzgérz Paprockich
na poludnie od wsi tego imienia, tworzac wybitna kulminacje w kraj-
obrazie (166,7 m n. p. m., 50 m wysokoici wzglednej). Tak wiec Je-
zioro Niegociniskie ulokowalo si¢ w wyraznej misie korcowej jezora lo-
dowcowego, oddzielonej festonem morenowym kolo Gizycka od nastep-
nej misy, polozonej bardziej na péinocy.

W poludniowym korcu Niegocina biora poczateck dwie rynny —
jedna w postaci zatoki pod nazwa Jeziora Bocznego, przedluzajgcego
si¢ w jezioro Jagodne, ciagnie si¢ ku poludniowemu-zachodowi, druga,
skierowana ku SE ciagnie si¢ w kierunku jezior Wojnowo i Buwelno.
Obydwa te kierunki wskazuja, ze Jezioro Niegociriskie znajduje si¢ w osi
obnizenia, ktére wypehial odrebny jezor lodowcowy.

Rozpatrzenie si¢ w koofiguracji dna dowodzi, ze nie mamy tu
do czynienia z jeziorem moreny dennej. Maksymalna glebokosé 40 m wy-

Przeglad Geograficzny t. XXII — 1e.
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stgpuje w polnocnej czedei jeziora w formie eworsyjnego kociotka, od kto-
rego wybiegaja trzy rynnowe zaglebienia. Z nich najkrétsze (niespelna
trzy km) jest wschodnie, srodkowe przedluza si¢ w rynne jeziora Woj-
nowo, a zachodnie w rynne jeziora Jagodnego. Rynny te rozdziela
przebiegajaca przez srodek misy jeziornej wyraina plycizna o kierunku
poludnikowym, ale ponadto mozna sie dopatrze¢ w konfiguracji dna
wzniesiefi o kierunku poprzecznym, zaznaczonych przez dwie wysepki,
tj. Mewia na zachodzie i Grajewska na wschodzie oraz szereg plycizn.
Glebokoéé rynny zachodniej przekracza miejscami 15 m, rynny Sdrod-
kowej — 20 m. Tak wiec batymetria wskazuje, ze Jezioro Niegocirskie
nie tylko nie jest typu denno-morenowego, ale réwniez nie da sie za-
liczyé wprost do czolowo-morenowych. Wytworzylo si¢ ono w niecce
o skomplikowanej budowie 1 zamaskowanym charakterze rynnowo-
eworsyjnym, choé¢ wplyw na zarys jeziora wywarly réwniez kolejne fazy
cofania si¢ jezora lodowcowego oraz pozostawicne przez miego festo-
ny moren.

Miejsce maksymalnej glebokoéci wypada u wylotu wielkiej bramy
lodowcowej, jaka musiala istnie¢ w przerwic pélnocnego festonu more-
nowego, gdzie dzi§ przebiega kanal do jeziora Mamry. W czasie nieco
starszej fazy podobne bramy musialy istnieé¢ w dzisiejszym poludniewo-
vrachodnim i poludniowo-wschodniin kraicu Niegocina. Bardzo typowa
rvnng z poprzecznymi progami i gleboczkami jest jezioro Jagodne,
ktérego maksvmalna glebokodé dochodzi do 35 m (na N od Malego
Jagodnego). .

Zgodnie z teoriami geologéw pruskich poziom wéd Niegocina w okre-
sie wycofywania sie lodowca mial byé spietrzony do wysokosei conaj-
mniej 132 m, a wedlug K rausa nawet ponad 150 m. Byla juz mowa
o tym, ze wszytkie wysokie splaszczenia uznano pézniej za pseudota-
rasy (12), co potwierdza przeprowadzona konfrontacja z terenem form,
zaznaczonych na starych mapach geologicznych. Wigkszy niegdys niz
obecnie zasiag jezior jest niewatpliwy. Znacza go niec tylko torfowiska,
polozone w poziomie 24 m ponad dzisiejszym zwierciadlemm wdd, ale
tez zupelnie wyrazny taras piaszezysty o wysokosci wazglednej 4 do
6 m (bezwzglednej 120 - 122 m). Powierzchnia tego tarasu jest czesciowo
abrazyjna, czesciowo akumulacyjna. Zaznacza si¢ on wyraZnie w samym
Gizycku, w Wilkasach, Strzelcach, Bogaczewie i Rydzewie — wszedzie
tam, gdzie rozsiadly si¢ osiedla, a wzgérza morenowe nie dochodza bez-
poérednio do jeziora. W tym poziomie Niegocin musial sie¢ laczy¢ ze
Sniardwami i Mamrami oraz szeregiem mniejszych jezior, co lacznie
tworzylo potezny zbiornik o urozmaiconej linii brzegowej i kilkuset
kilometrach kwadratowych powierzchni. Jednak nie wszedzie forma
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tarasu jest wyrazna i nie zawsze dadza sie przedledzié stare falezy,
wyznaczajgce brzegi jeziora. Nieco wyzszy poziom zaobserwowano pod
Rydzewem na wysokosei 124—125 m (wys. wzgledna 8 -9 m); jest to
réwninka o dlugosci przeszlo 2 km a szerokosci 600 — 800 m, ograniczona
wyraznymi stopniami zaréwno ku dolowi jak i ku gérze i pokryta na
powierzchni materialem piaszczystym. Na tym samym poziomie lezy
miasto Gizycko a réwniez wsie Prazmowo i Bogaczewo nad Jeziorem
Jagodneriskim. W rezultacie mozemy przyjaé istnienic dwéch taraséw
jeziornych tj. 2—4 m, 6 10 m, oraz odrzucié wszystkie domniemane
wy7Zsze poziomy.

Na zakericzenie rozpatrzymy morfometrie misy jeziornej. Ule
(15) a za nim Braun (1) podaja powierzchni¢ jeziora na 24,62km*
a glebokodé max. na 37 m. Wedlug Halbfassa (6), powierzchnia
jeziora wynosi 26,9 km? glebokoéé max. 40 m, glebokodé éredniall m,
pojemnoéé 274 mil m?3, obwéd 24 km, rozwéj linii brzegowej 1,3. Oblicze-
nia wykonywane byly na planie w skali 1 :50.000, a izobaty wykreslono
na podstawie 223 sondowar, co stanowi 8 sondowar na 1 km? Zadne
z tych Zrédel nie dostarcza dokladnych liczb, poniewaz opieraja si¢
one o stosunkowo malo dokladne plany batymetryczne. Obliczenia nasze
opieramy na najdokladniejszym z istniejacych planéw batymetryczaych
w skali 1 : 8000, ktéry zostal fotograficznie zmuiejszony i wpasowany
w zarys linii brzegowej na mapiec 1 :25.000 w wydaniu z roku 1941.
Na tym materiale przeprowadzono pomiary a nastepnie wykonano
obliczenia.

Powierzchnia jeziora bez wysp i odgalezien bocznych . 2459,8 ha
(% e wraz z zatokami (P). 2669.,4 ha
Dlugoéé max. (NW—SE) : 8400 m

Szerokodé max. (SW—NE) . . . . . . ... .. .. 4520 m

Pojemnoéé (bez zatok) . . . . . . . . . ... ... 245 mil m?
Siedhiza mebakadd ()~ 5 .00 L iR G e A 10 m
Gleboloss: max Y ~ .~ . 0T Pl oI RN 40 m
h
Wskaznik glebokoSeiowy - —-—— . . . . . . . .. 0,25
BRI gloWblsipiowy "o
, H max.
Gleboko$é wzgledna —'-I:;r-— e g ) R Al 0,008
|
Dlugoéé linii brzegowej | Lo e R R e e L PR IES SR D)
Rozwéj linii brzegowej 2)/ = P e A o T s e ] O 2

W uksztaltowaniu dna mozna wyréznié conajmniej 12 oddziel.
nych ,,doléw” oraz conajmnmiej drugie tyle plycizn, z ktérych dwie wy._

" %) 7 wyspami, ktérych obwody wynoszg laczuie ok. Y00 m.
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sterczaja ponad tafle jeziorna w postaci wysp, zajmujgeveh ljeznie
powierzchniag 2,6 ha.

Poziom jeziora na mapie 1:25.000 okreslony jest na 116,2 m.
Stacja wodowskazowa znajduje si¢ na Kkanale, wiodacym do jeziora
Mamry, pomigdzy mostem kolejowym i szosowym w poblizu tego ostat-
niego. Druga stacja istniala na poludniowo-zachodnim krancu jeziora
przy modcie ,,Kula”. Wysokos$é zera wodowskazu w Gizycku wynosi
115,81 m, wysokos$é zera wodowskazu ,,Kula™ 115,60 m. Sredni wodo-
stan w Gizycku za lata 1896 --1930 wynosil 1 19 cmn, $redni wodostan
przy moscie Kula w tym samym okresie 40 cm, co daje $redni poziont
jeziora (w obydwu punktach) 116 m, a wigc o 20 cm mniej niz podaje
mapa. Max.  dredni wodostan w Gizycku nie przekroczyl w tvm
czasie +28 em (kwieciei, maj), minimalny wynosil 13 em (listopad),
a zatem wahania wynosily zaledwie 15 em. Zauwazy¢ nalezy, ze umiesz-
czenie wodowskazéw, nie na jeziorze, ale przy kanalach, dla dalszych
badaii nad jeziorem nie jest korzystue. -

Ze Stacji Naukowej Pol. Tow. Geograficznego w Gizycku
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Mozliwosci wystepowania zl6z weglowodorow
w obrebie arkusza Biala- Bielsko.

W zwiazku z odkryciem i eksploatacja zloza gazowego w Debowen
kolo, Skoczowa pozostaje zagadnienie mozliwodei wystapowania weglo-
wodoréw w obszarach sasiadujacych. Takim obszarem bezposredaio
od wschodu przylegajacym do arkusza Skoczéw (w obrehie ktérego znaj-
duje si¢ Debowiec), jest arkusz Biala.Bielsko.

K. Tolwidski wr. 1946 (6) zwrécil uwage na mozliwosé wy-
stepowania na terenie wspomnianego arkusza 2162 weglowodorowych na
podstawic wynikéw opisanego przez niego wiercenia poszukiwawezego
ca Karbonem w Starym Bielsku. Wedlig tego autora gazy wystapily
w utworach paleogeniskich pod nasunietvmi masami warstw cieszynskich.

Zebrane w eiggu szeregu lat materialy terenowe i wiertnicze z ca-
lego arkusza pozwalaja na bardziej konkretne oméwienie warunkow,
w ktéryeh moznaby si¢ spodziewaé wystepowania weglowodoréw, zwla-
szcza, ze w czasopiSmie ,.Nafta” (rok 1947, Nr 12, str. 399 —403) pojawil
sie artykut pt. ,,Wystepowanie ropy i gazu na Slasku Cieszynskim™,
ktory uzupelnia dane dotychczas zgromadzone. Artykul powyzszy zda-
niem redakeji stanowi tlamaczenie jednego z rozdzialéw obszernej pracy.
czeskiej pt. ,,Kopalnie wegla w Zaglebiu Ostrawsko-Karwinskim” (1928).
Rozdzial ten opracowany przez J. Folprechta i K. Pattei-
sky ego nosi tytul ,,Wycicki nafty i gazéw ziemnych z warstw po-
wierzehniowych”.

Obszar arkusza Biala-Bielsko zbudowany jest w pélnocnej czeéci
z utworéw autochtonicznych, podczas gdy czesé poludniowa zajmuja nasu-
niete masywy hrzeznych plaszezowin karpackich. Do utworéw autochto-
nicznych naleza miodopaleozoiczne warstwy podloza, oraz zajmujace pol-
nocny czesé arkusza osady miocefiskic, Do mas nasunigtych nalezag
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utwory fliszu zewnetrznego, oraz zdygitowana plaszezowina cieszynska
i nasunigta na nig jednostka wyzsza, ktéra stanowi plaszczowina godulska.

Utwory podloza reprezentowane przez réznc ogniwa karbonu pro-
duktywnego odslaniaja si¢ coprawda na-powierzchni w jednym tylko
miejscu, mianowicie w okolicy Gréjea, nie mniej stwierdzone zostaly
wierceniami na réznych glebokoéciach, a eksploatowane sa przez kopalnie
wegla w Jawiszowicach, Brzeszczach i na Zebraczu kolo Dziedzic.

Jak wskazuja wyniki wierceii, powierzchnia karbonu jest zrézni-
cowana morfologicznie, obniza sie jednak ogélnie ku poludniowi. Gléwna
jednostke morfologiczna tej powierzchni stanowi, co stwierdzilem juz
w r. 1938 (4), prawie réwnoleinikowy grzbiet Brzeszcze —Grojec. Obniza
sie on ku wschodowi w strone Polanki Wielkiej, natomiast ku zachodowi
w kierunku miejscowoséci Laka. Dazicki skompletowaniu wynikéw wier-
cei i skontrolowaniu tych wynikéw, mozliwym bylo skorygowanie na-
kreglonej w r. 1938 powierzchni karbonu. Okazalo sie przy tym, ze ,,na-
brzmienie”” dziedzickie jest forma zloZzomna, w Kktéorej dosé regularnie na
terenie Duziedzic wyksztalcone poludniowe zbocze grzbietu, oddzielone
jest od plaskiej wypuklodci morfologicznej Czechowic obniieniem roz-
wijajacym sie w kierunku wschodnim w podiuzne wglebienie Bestwinka—
Nowa Wie$, natomiast na zachéd przechodzi w zaklesnigcie Zabrzegu.

Pod wzgledem tektonicznym grzbiet Brzeszeze —Grojec, a raczej
Laka—Brzeszcze — Grojec, stanowi poélnocne skrzydlo (zapadajace ku
N pod katem okolo 26°, a nawet mniejszym) dalszego ciagu siodla M:za-
na—Jarzab J. Nowaka (2).

Dokladne przestudiowanie materialéw wiertniczych obszaru Cgre-
chowic ustalilo, ze wspomniana antyklina zaznaczona przez stratome-
trycznie pomierzone upady warstw i przez natrafione w wierceniach bez-
posrednio pod utworami mioceiiskimi wzglednie i paleogefiskimi warstwy
brzeine, znajduje swoje przedluzenie w obszarze arkusza Biala—Bielsko,
przebiegajac troche na pélnoc od Zarzecza przez Zabrzeg, Czechowice
w kierunku na wielkie okno tektoniczne Pisarzowice, a nastepnie skiero-
wuje sie przez Czaniec w strong Roczyn.

Konfiguracja powierzchni karborskiej, ktorej szczegély staraja sie
odtworzyé nakreélone na mapie izobaty (fig. 1), wywarla pewien wplyw
na tektonike brzeinych mas karpackich.

Utwory mioceniskic spoczywaja transgresywnie w péinocnej czesdel
arkusza na warstwach karboriskich, podczas gdv w poludniowym swym
zasiegu przykrvwaja warstwy fliszu zewnetrznego. Granica potudniowa
ich zasiegu stanowi linie powyginana, biegnaca mniej wigcej od dworn
w Zaborzu przez Bronéw, Czechowice, Janowice, Starg Wies, Heczna-
rewice, Katy i Dulowice. Utwory mioceriskie omawianego arkusza skla-
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daja si¢ 4 szarych i szavozielonawych, ezasto lupkowych iléw nieraz
piaszczystych, zawierajgeych wklady piaskéw i szarych piaskowcéw.
W. Krach (5) zalicza te ity do helwetu. Mozliwem jest, ze znajduja
sie tu réwniez i utwory tortonskie.

Flisz zewnetrzny pokryty jest naogél przez nasuniete utwory dol-
nokredowe plaszczowiny cieszynskiej, z pod ktérych ukazuje sie w sze-
regu okien i pélokien tektonicznych. Wzdluz brzegu plaszczowiny cie-
szyliskie] tworzy smuge ograniczong na pélnocy przez transgresywnie
na nim zlozone osady miocenskie. Sklada sie on z warstw czarnorzeckich,
piaskowcéw ciezkowickich, pstrych lupkéw, oraz warstw menilitowych.
Pod przykryciem utworéw miocesiskich flisz ten sigga dalej ku pélnocy,
co stwierdzily wiercenia w Bestwinie (wykonane w r. 1911), oraz w Be-
stwince. W pierwszym z nich utwory fliszu zewnetrznego przewiercono
na glebokosei od 300 do 717 m, natomiast w wierceniu w Bestwinie
utwory te wystapily na glebokosci od 423,3 do 844,8 m.

Plaszczowina cieszyriska w obszarze omawianego arkusza zbudo-
wana jest z dolnych lupkéw cieszynskich, wapieni cieszyniskich. oraz tup-
kéw cieszyniskich gérnych. Warstwy te zawieraja lokalnie intruzje cie-
szynitéw. Wspomniang plaszczowine skladaja trzy dygitacje ku wscho-
dowi zwolna zanurgzajace si¢ pod brzezne masy nasuniete] na nie pla-
szezowiny godulskiej.

Brzeg tej plaszczowiny jest morfologicznie silnie zaznaczony. Serie
stratygraficzna plaszczowiny godulskiej skladaja w obszarze arkusza
warstwy wierzowskie, warstwy lgockie, facjalnie zréinicowane piaskowee
godulskie, oraz warstwy istebnianskie.

Wsréd wymienionych jednostek geologicznych arkusza na. blizszg
uwage w zwiazku z mozliwoscia wystepowania z16z weglowodoréw, za-
stuguja z jednej strony warstwy fliszu zewnetrznego, z drugiej zas osady
mioceniskie. Caly szereg otworéw nawiercil gaz w tych wlasnie utworach.

Najbardziej pélnocnym otworem wiertniczym, ktéry nawiercil
gaz w przykrvtych miocenem utworach fliszu zewnetrznego w glebokosci
okolo 390 m (utworv eoceriskie), jest jedno z wiercei w Kaniowie,
W wierceniu tym pod osadami pleistocesiskimi o miazszosci 28 m
wystepuja do glebokoéci 332 m warstwy miocenskie. Ponizej zuaj-
duja si¢ do glebokosei 420,57 m utwory paleogenskie fliszu zewnetrznego.

W podobnej sytuacji geologicznej znajdowalo sie wiercenie w Be-
stwinie. W wierceniu tym ponizej pleistocenu o migszosci 17 m do
glebokosei 300 - m wystepowaly szare ity miocediskie z wkladkami
piaskowcéw. Do glebokosei 502 m wiercenie przebijalo utwory eoceri-
skie, przy czym w glebokosci 351 m nawiercono gaz. Ponizej do gle-
bokodci 717 m wystepowaly warstwy czarnorzeckie,
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Wiercenie prowadzone w Bulowicach w poblizu granicy miocenu

z ftliszem zewnetrznym musiano przerwaé zdaniem R. Michaecla (1)

w glebokodci 900 m 2z powodu silnvch wybuchéw gazéw z utwordw

paleogenskich.

Konrad Konior

Szkic tektoniczny arkusza Biata - Bielsko
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w obrebie klorych wystepowac mogq ewenlualne ztoza weglowodorsw

Wiercenie w Miedzyrzeczu polozone w obrebie najbardziej zewnetrz-
nej dygitacji Miedzyrzecza plaszczowiny cieszyniskiej (7) przebilo war-
stwy cieszyniskie w glebokodci 320 m, po czym weszlo w eocenskie
osady fliszu zewnetrznego, w ktérym w glebokosei 386,35 i (prawdo-
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podobnie z pilaskoweéw ciezkowickich) mnastapil gwaltowny wybuch
gazu. Pomierzone ciénicnie gazu wynosilo 25-—-30 atm.

W obrebie tej samej dygitacji polozone wiercenie w Komorowicach
przebilo warstwy cieszyniskie w glebokodci 420 m, po caym weszlo
w utwory fliszu zewnetrznego.

Przyplyw gazu nastapil juz w gérnych warstwach eocenu, nato-
miast w glebokodei 792 m mial miejsce bardzo silny wybuch gazéw.
Tloéé uchodzacego gazu przy wolnym wyvplywie wynosita jeszeze po uply-
wie miesigca 6 m®/min.

Ostatnim wierceniem, ktére stwierdzilo wystepowanie gazéw we
{liszu zewnetrznym, bylo wiercenie w Starym Bielsku, zalozone na tap-
kach cieszviiskich dolnvch poludniowego antyklinalnego eleméntu skla-
dowego dygitacji jasienicko-halcnowskiej. Po przebiciu bardzo nieznacz-
nej migzszosci tupkdéw cieszynskich dolnych wiercenie to juz w glebo-
kosei 98 m (7) otrzymalo w utworach eocedskich tak silne gazy, ze
musiano przerwaé dalsze prace. "Iloié wyplvwajacego gazu oceniano

w poczatkowej fazie na 26 m* min.

Gazy w utworach miocenskich nawiercilo pi¢é otwordéw wiertni-
ezych.

5l . . ) r  u . ’ .
W Cwiklicach nad Stawein Zarzyna po przebiciu pleistocenskich
zwirow w glebokosei 32,47 . wiercenie  weszto w miocen, w ktérym
pozostawalo do glebokodei 288,19 m W glebokodei 255,85 m  na-
wiercono gaz.

Wiercenie  we wsi Rudoltowice po przebiciu 23,10 m  osadéw
pleistoceniskich przebijalo do glebokodei 317,40 m utwory miocefiskie,
Gaz nawiercono w glebokoéei 192,50 m.

Na terenie Goczalkowic wykonane wiercenie weszlo w warstwy
miocenskie w glehokosei 19,80 m, a utwory Karborskie nawiercito
w glebokosei "201,93 m. 7 glebokodei 148 m nastapit gwaltowny
wybuch palnych gazéw 1 solanki. Wyplyw gazu stwierdzono réwniez
przy czyszczeniu wiercefi dostarczajgcych solanki na terenie Goczalko-
wice - Zdréj (7).

W Czechowicach w utworach mioceiiskich nawiercono silne gazy
w glebokosci okolo 360 m i okolo 490 m. Gazy w miocenie nawier-
cilo réwniez wiercenie w Zabrzegu.

Przvtoczone wyniki wiercen stwarzaja podstawy do wyciagniecia
pewnych wnioskéw w zwigzku z poruszonyvm zagaduieniem mozliwoéel
wystepowania zl6z weglowodoréw w obrebie arkusza Biala-Bielsko.
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W tym wypadku zarysowuja sie dwie powazne mozliwoéci, wyma-
gajace przeprowadzenia odpowiedniej ilodci wiercerd poszukiwawcezych.

Przytoczone wyniki wierceii stwierdzaja, ze w obrebie arkusza
Biala-Bielsko powazniejsze eksploatacyjne zloza weglowodoréw wyste-
powaé moga: a) w warstwach fliszu zewnetrznego, b) w utworach mio-
ceniskich.

a) Flisz zewnetrzny zawieraé moze zloza weglowodoréw w pia-
skowcach ciezkowickich pstrego eocenu, a réwniez i w piaskowcach warstw
czarnorzeckich.

Najkorzystniejsze warunki dla zachowania sie 216z istnieja w ob-
szarach, w ktérych warstwy tego fliszu nie odslaniajg si¢ bezposrednio
na powierzchni, lecz przykryte sa przez izolujace serie czy to iléw mio-
ceniskich w pélnocnej czaécei arkusza, czy tez warstw kredy cieszynskiej,
jak ma to miejsce w rejonic Miedzyrzecza, Komorowic i Starego Bielska.

W obu wspomnianych wypadkach poszukiwaé zl6z weglowodordw
nalezaloby zasadniczo w obrebie najbardziej wyniesionych antyklinal-
nych elementéw fliszu zewnetrznego, w ktérych partie piaskowcowe,
stanowiace naturalne zbiorniki weglowodoréw, tworza minima depresji.

W czgéei fliszu zewnetrznego przykrytej warstwami miocenu od-
cyfrowanie tych elementéw napotyka na powazne trudnosci. Wskazdéwke
pod tym wzgledem stanowia wyniki wiercei w Kaniowie (Kaniéw II1),
a zwlaszeza wiercenia w Bestwinie.

Latwiej jest zorientowaé sie w przypuszezalnej tektonice fliszu
zewnetrznegoe w poludniowej czeéei arkusza w miejscach. w ktérych
przykryty jest on przez dygitacje plaszezowiny cieszvriskiej. W tym wzgle-
dzie dobrze orientuja wyniki wiercei w Komorowicach, Starym Bielsku
i Miedzyrzeczu. Opiecrajac sie na przekroiach opracowanych w r. 1938
(4), podziewaé si¢ mozna, ze wspomniane minima depresji warstw mo-
gacych zawieraé zbiorniki weglowodoréw, wystepowaé moga w silnie
wypi¢trzonych miejscach dygitacji Miedzyrzecza i jasienicko-halcnowskie;j.
Do miejse takich zaliczyé nalezy rejon GrodZca, w ktérym na wigksze-
powierzchni odstaniajy si¢ lupki cieszyniskie dolne, jadrowe, ujawnia-
jace wspomniane lupki czeéci antyklinalne elementéw skladowych dy-
gitacji cieszyiiskich, obszar zajety przez dolne lupki cieszyrskie w ob-
rechie dygitacji jasienicko-halcnowskiej (Stare Bielsko), wreszcie obszar
" potudniowej czesei dygitacji Miedzyrzecza (Komorowice).

Ku wschodowi warunki tektoniczne ulegaja zmianie, a ewentualne
zloza weglowodoréw wystepowaé moglyby w obrebie zepchnietej z wa-
piennych jader pokrywy lupkéw cieszyhskich gérnych dvgitacji Miedzy-
1zecza, ale w miejscach bardziej oddalonych od okien tektonicznych
ukazujgeych flisz zewnetrzny.
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b) Miocen zawiera¢ moze zloze czy tez zloia gazowe w obszarze
zachodniej czeéci morfologicznego grzbietu karbonskiego Laka—Brze-
szeze - Grojec, oraz tak poludniowego stromego, jak i péinocnego zbo-
cza tego grzbietu.

Dokladniejszego zbadania wierceniami poszukiwawczymi wymaga
zakreélony na dolaczonej mapce rejon Goczalkowice.

Wyniki dotychczasowych wierceri prowadzonych zasadniczo w in-
nym celu, a zwlaszcza odkrycie bogatego zloza gazowego w Dehowcu,
zachgcaja do przeprowadzenia w obszarze arkusza Biala-Bielsko calego
szeregu wiercen poszukiwawczych. Wykonanie tych wiercenn doprowadzi
niewatpliwie do odkrycia powaznych zi6z gazéw, a moze i ropy. Drobne
soczewki ropy znalezione przez autora w warstwach cieszynskich nie
wvkluczaja mozliwodci nawiercenia w peryferycznych czedciach zbior-
nikéw gazowych zl6z weglowodoeréw plynnych.

Bardzo ciekawa jest mozliwosé wystepowania w obrebie arkusza
Biata-Bielsko z16z gazowych w dwéch réznych wiekowo i tektonmicznie
seriach, a mianowice we fliszu zewnetrznym i w utworach miocenskich,

Zagadnienie jest powazne, a gospodarcze jego znaczenie wielkie
w wypadku pozytywnych wynikéw wierceii poszukiwawezych.

Tublin, Zaklad Geologii U.M.C.S., kwiccienn 1948.
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ALEKSANDER KOSIBA

Problem zasniezenia ziem $laskich
w zaleznosci od warunkéw hipsometrycznych.

Problem szaty snieznej jest dotychczas w opracowaniach klimato-
logicznyeh jeszeze niedostatecznie doceniony i uwzgledniony, mimo wie-
lorakiej roli, jaka szata $niezna w przyrodzie odgrvwa, szczegélnie jesli
chodzi o Konsekwencje klimatyezne. Godny uwagi jest przy tym fakg,
ze literatura polska dotyezaca szaty $nieznej] wyréznia si¢ stosunkowo
korzystnie na tle ubogiej literatury w tej dziedzinic., Bowiem procz
obszernej ogélnej monografii sniegu i lodu!), oraz réznych krétkich przy-
csynkéw dotyczgeych ogélnej natury $niegu, rozporzadzamy tes opra-
cowaniami regionalnymi szaty $nieinej w Polsce?).

O wiele gorzej przedstawia sie problem szaty Suieznej na ziemiach
slgskich. Poza drobnymi adnotacjami na marginesie niemieckich rocu-
nikéw meteorologiczayeh, syntetycznie ujeta jest szata fSniezna Sly-
ska tylko w obszernej pracy Hebunera, dotyczgeej szaty $nieiznej
Niemiec?) Slask jest w tej pracy jednak potraktowany jako jeden z muiej
waznych dla Niemiec obszaréw, w ramach Niza Niemieckiego, 7z uwzgled-
nieniem bardzo skapej ilosci stacyj okresu 1900—1914, kiedy instrukeje
do obserwacji szaty snieznej byly jeszcze niejednolicie stosowane.

HYDobrowolski A. B. Historia naturalna lodu. Warszawa, 1923.

H Kaminska E. W. Trwalosé szaty &nieznej na polnocnym stoku Karpat.
(PAU. Krakéw, 1912). Praca ta wynikla 2 jinicjatywy E. Romera i w glad
7 jego rozprawa: Geograficzne rozmieszczenie opadéw atmosferyeznych w krajach
karpackich. (PAU, Krakéw, 1891),

Milata W. Pokrywa éniezna w Karpatach (Biul. Kom. Stad. Tur. 1. I. Kra-
kaw 1937).

3 Hebuer E. Die Dauer der Schueedecke in Deutschland. Forsch. zar
Deutseh. Landes und Volkskunde. B. XXVI. Stuttgart, 1928,
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Zagaﬂnienie dlugotrwalodci, a écislej biorac czestotliwodei  za-
legania szaty ¢$nieinej jest skomplikowane. Takie bowiem czynniki
fizjograficzne jak litologiczny, hydrologiczny oraz florystyczny charak-
ter powierzchni, ponadto ekspozycja i kierunki orograficzne odgrywaja
przy szacie $nieznej o wiele wieksza role niz w jakiejkolwiek innej dzie-
dzinie opadowej. Ponadto w samych obserwacjach nad szata énieina
zachodza mozliwoéei wielkich bledéw, ktorych Zrédla sa réinorodnej
natury. Tkwia one przede wszystkim w brakach samej metody obser-
wacyjnej, okreélonej konwencja przyjeta na Migdzynarodowej Konfe-
rencji Meteorologicznej w Monachjum w roku 1891. Wedlug tej konwecji
powszechnie obowiazujacej, przez szat¢ Sniezna rozumie sie taki stan,
kiedy zaéciela ona powyzej 509, powierzchni okolicy przyleglej do stacji.
To kryterium nie daje nam nalezytego odzwierciedlenia szaty $niez-
nej. Ponadto przy ocenie w tak szerokich ramach, zaleznej w duzej mie-
rze nie tvlko od subjektywnego bledu obserwatora ale takzie od rozleg-
lodci i warunkdéw topograficznych horyzontu obserwacyjnego wokét
stacji, réznice w obserwacjach moga byé wielkie. Szeczegdlnie zaé do-
tyczy to takich okreséw i regiondw, gdzic zachodzg wielkie wahania
w zaleganiu szaty $nieznej, a wige i wielka ilo§é dai z niezdecydowanym
stanem, to jest okolo 509 zaéniezenia, ktéry przez jednego obserw
tora moze byé przyjety jako stan z szata Sniezna, przez innego za$d ]ak
stan bez szaty $nieinej.

Takie wlasnie stany zachodza bardezo czesto na Nizu Slaskim, gdzie
stosunkowo nikla szata éniezna podlega czestym wahaniom i gdzie jest
ona silnie regionalnie zréznicowana pod wplywem czynnikéw lokalnych;
przede wszystkim w okresie przedwiodnianego zaniku szaty $nieznej,
zwhaszeza gdy w ablacji dominuje czynnik solarny. Blad bedzie wigc,
caeteris puribus, wzrastal odwrotnie proporcjonalnic do wspélezynaika
zaéniezenia, a wige od Nizu ku Sudetom.

Zagadnienie szaty f$nieznej wymaga wiec zmodyfikowania metod
i kryteriéw obsérwacyjnych. Konieczne byloby tu zastosowanie doklad-
niejszej skali, analogicznej do tej, jaka np. stosujesi¢ do zachmurzenia.
Moznaby ustali¢ tez analogiczne jak przy zachmurzeniu stopnie charaktery-
styki dla zdecydowanych stanéw zaéniezenia.

W czestotliwo$ci zalegania szaty $nieznej, z réznych czynnikéw
najwazniejsza rol¢ odgrywa hipsometria, i temu to zagadnieniu praguic-
my poédwiecié uwage w niniejszym artykule. Hipsometria normuje
i streszcza w sobie wplywy dwéch gléwnych czynnikéw bezposrednich,
decydujacych o szacie $nieinej, mianowicie opadu $nieznego i tempe-
ratury.



(J) ZASNIEZENIE ZIEM SLASKICH 159

W studiumn nad szata énieina Slaska oparto si¢ na materialach
cyfrowych z rocznikéw meteorologicznych?). Wskutek trudnosci skomple-
towania rocznikéw z danymi dobowymi dla dluzszego okresu, wzieto
pod uwage narazie tylko okres 7-letni 1934 — 1940, ale zato rozporza-
dzajacy juz wielka liczba stacji, mianowicie 66, co jak na obszar $laski
jest liczba stosunkowo wysoka.

Dla uzyskania dokladniejszego obrazu regionalnego co do zaénie-
zenia Slaska wzieto tez pod uwage osobno srednie z okresu 1935 1940,
ktéry jest coprawda krétszy ale rozporzadza juz 118 stacjami, co daje
dokladniejszy obraz regionalny zasniezenia i moznoéé zredukowania

lokalnych bledéw®).

Wartoéci roezne obliczano w zasadzie dla poszezegdlnych zim jako
calosci. Z uwagi jednak na krétkodéé okreséw, obliczono tez $rednie z war-
tofci miesigeznych w obrebic lat kalendarzowych. Pierwsze $rednie maja
te- zalete, Ze pozwalaja badaé wahania stosunkéw duieznych poszezego!-
nych zim jako calodci, ale zato skracaja drednic okresu 1934 - 1940
do 5-lecia, za§ okresu 1935 - 1940 do 4-lecia. Drugie $rednie majg te
dodatnig strong, ze wydluzaja érednie wspemianyeh okreséw do 71 6-lecia,
jakkolwiek wiaza w sobie czeici 2 zim, co w érednich wieloletnich nie
ma jednak wiekszego wplywu (poréwnaj tabl. 1.).

Na podstawie $redmnich wartodei dla poszczegblnyeh stacyj, obli-
czono freduie zadniczenie dla stref hipsometrycznych, pray czvm uwzglei-
niono strefy co 50 m, z wyjatkiem regionéw wyzszych w Sudetaci.
gdzie dla niektérych grup wysokodei brak bylo stacyj obserwacyjnyck.

W niniejszym artykule zalyczono tvlko srednie sumy roczne po-
szezegblnych grup wysokosei (w tabl. L), przv czym wyrézniono w rze-
dzie A érednie okresu 1935 - 1940, w rzedzie B dredunie z okresu 1934 -
1940. Nastgpnie uwzgledniono iloéci stacyj wzigtveh pod UWAage W POSZCze-
gélnych okresach i grupach wysokosei, érednia wysokosci danej grupy,
maksymalng, minimalng i $rednia sume dni, jaka wypadla dla
stacyj danej grupy obliczony metoda pierwsza (1), €rednia obliczona
metody druga (2); wreszcie réznice dni miedzy poszezegdlnymi strefa-
mi i przyrosty dni na 100 m wysokodei.

Tabela I daje nam rzut oka na czescotliwosdé szaty énieinej wedlug
grup hipsometrycznych Slaska, a wiec poniekad regionéw hipsometrycz-
nych, bowiem grupy wysokosciowe pokrywaja si¢ tu niemal z regionami

1) Meteorologisches Jahrbuch, wydawany przez Reichsamt fiir Wetterdienst.
Cuedé 1, dotyczaen opadéw z danymi dobowymi i obejmujaca prawie wszystkie atacje,
5) Zageszczenie stacyj meteorologicznych bylo woweza: bardzo intensywne.
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Tabl. I. Czestotliwedé zasniezenia ziem $lyskich
1 23 a 3 6 | 7
- > e | AN —
) 5 X :;‘:: Y dni w roku z szata é$n. | A dui z szata Snieing
L 48
:‘E g g j E Max. | Min. |Srednia grupy| absolutna na 100 m
& o2 ] 4 ’ N N RN
<100] A 13 79| 47.3 36.0! 42.4! 40.2
Bl 8 7| 43.2| 320! 375
101—150] Af 17| 127 587 318! 451] 422 2 20| 5.6 4.2
Bf13| 125| 514.6| 33.4 41.2 3.7
151—2000 A} 25| 177} 65.5| 325| 467 a+5| 1.6 23] 3.2 4.6
Bl 9| 176 | 60.9| 323 456 1.4
201--2500 A1 19| 225 | 64.7| 45.2| 517 49.0f 5.0, 5[ 104 9.4
Bl 9| 224 060.6| 440, 524 6.8
2513000 A} 11 ] 280 6531 444 s56.6' 53.8] 49| 48] 89| 8.7
B| 3| 265 603 522| 55.9] 3.5
301—3500 A| 2| 342 | 66.8] 653 66.0| 62.3] 94| 85| 151 13.7
Bl 1| 347 63.7 8
351—s00] Al 6] 3716 79.7| 48.6 67.4| 62.6| 14| 03] 41| 08
Bl 6] 376 753! 481/ 64.6 0.9
d01—1456| Ay 7| 437 | 89.3| 692 774! 727] 10.0| 100] lot! 165
Bl 4 435 737 662 73.2 8.6 i
451—-3506] A] 3| 468 101.8) s844| 02.1| 87.8] 17| 151| 47.5| 48.6
Bl 2| 460] 976 786! 881 14.9
s01—5500 A| 4| 52311043 779! 86.5| 818} —5.6| —3.0§—10.2| —5.4
Bl 31 5291004 92.8| 93.3 +5.2
s51—600f A| 2| 590 | 101.3 87.5| 944 912 +7.9| 6.4 L8] 9.6
B| 1] 600 | BRI ke R Y
601—650] A| 2| 616 ] 116.5 99.9 108.2 104.4] 13.8] 13.2] 246 23.6
B| 2 110.3 95.2] 102.7 19.3
651—700! A| 1| 690 , 97.8 94.3 i —10.4'—10.1]—23.6 |—23.0
By 1 : 95.1 l 16
801—850] A| 1] 830 ‘1 116.6| 111.5] 18.8| 17.2] 13.4| 12.3
B 1 | 1143 16.2
851—900} A| 2| 900 133.3 | 138.1| 16.7, 26.6] 23.9' 33.0
{8} 2 130.5 19.2‘
1051—1100{ A 1] 1077 1655 161.8| s2.2| 237] 182| 134
B 1 | | 159.9 29.4 |
1451—1500] A| 1] 1490 | 173.5| 169.8| 8.0 8.0 1.91 1.9
B | |
>1500] A| 1] 1602 177.3 | 184.2] 3.8] 144| 34 129
Bi 1 175.9
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geograficznymi, ktére przy malej swej rozciagloSci podlegaja jednako-
wym ogélnym predyspozycjom klimatycznym.

Przyrost ilo$ci dni zaséniezenia z wysokoscia, do$é réwnomierny
na Nizu Slaskim, wykazuje skok przy przejéciu w strefe przedgérska
(201 — 250 m), z 4,6 dni/100 m do 9,4 dni/100 m. Nastepny silniejszy
skok przypada na przejSciu w poziom gérski (301 — 350 m) z 8,7
dni/100 m do 13,7 dni/100 m. Dalszy wielki skok w przyroscie przypada
miedzy wysokoscia 401—450 m a 451 — 500 m, bo 48,6 dni/100 m.
Wyzej, przy przejscin do wysokosei 501 — 550 m wypada ujemny
przyrost dni z szata éniezna, wynoszacy — 5,5 dni/100 m. Jeszcze wigkszy
ubytek z wysokoscia, bo—23 dni/100 m wypada przy przejsciu z wysokosci
601 — 650 m do 651 — 700 m. Znéw wielki przyrost, bo o 38 dni/100m
wypada przy przejéciu z wysokosci 801 — 850 do 851 — 900 m, i wresz-
cie bardzo slaby przyrost w partii szczytowej Karkonoszéw.

Aby uzyskaé bardziej zgeneralizowany obraz zaleznosci szaty
$énieznej od hipsometrii zastosowano metode najmniejszych kwadra-
téw. Rozrzut punktéw upowainial do takiego uproszczonego zaloze-
nia zalezno$ci liniowej; uwzgledniono tu wszystkie stacje, z wyjatkiem
tylko kilku tych, ktérych wartoéci mialy zbyt silny rozsiew w stosunku
do pozostalych (pod uwage wzigto Srednie obliczone metoda IT).

Prosta wyznaczona dla ziem §laskich dla okresa 1935 — 1940
z uwzglednieniem 118 stacyj, przybiera postaé:

w2 ! SNt 2 y =0.115x +28.1
za$ dla okresu 1934 — 1940 z uwzglednieniem 66 stacyj, postaé:
ERMRSLE e ass Tr s S =0.114x + 26.5

Oczywidcie dla poszczegélnych grup wysokosci funkcje te maja
nieco odmienne wartoéci; np. dla stacyj w obrebie wysokosci 400 —
600 m i okresu 1935 — 1940 funkcja przybiera postaé:

(1) R I e Sl y =0.111x 4 32.2

W réwnaniach tych y oznacza ilo$é dni z szata éniezna w roku,
x wysokoéé w m, wspélezynnik przy x — przyrost iloci dni z wysoko-
gcig, za$ liczba stala jest to ilo§¢ dni z szata éniezna zredukowana do
poziomu morza.

Sredni blad teoretycznego wyznaczenia z tych funkecyj iledci dni
z szatq éniezng Wa dowolnej miejscowoéci, dla ktérej brak jest materia-
16w obserwacyjnych, jest stosunkowo nieznaczny, jesli wezmiemy pod
uwage, jak wielkim blgdem obarczone s faktyezne materialy obser-
wacyjne.

Przeglad Geograficzny t. XXII — 11.
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Tabl. II. Czestotliwoéé zasniezenia ziem slgskich.

Yt6, Yt7: érednie sumy roczne dni z szatg $nieing obliczone teoretycznie wedlug
funkeji (1) dla okresu 6-lecia 1935—40 i 7-lecia 1934—40.

Yr6, Yr7: analogiczne érednie stacji wedlug obliczenn normalnych

Stacje Wysokosé | Xt6 Y7 Xré6 Xr7
Wroclaw . . . . . . . .. 117m 41.6 39.7 47.4 45.2
Jelenia Géra . . . . . . . . 347 68.0 65.7 65.3 63.7
VIR s e P el - S e 443 79.1 76.7 72.2 68.9
Szklarska Por¢ba . . . . . . 643 102.0 99.2 116.5 110.5
KA ED Atz St e 3 Sk obde % 650 102.9 99.9 99.9 95.2
Sniezne Jamy . . . . . . . 1490 199.5 194.9 173.5 —
S 07K A . o A ke T 1602 212.3 207.5 171.3 175.9

Tabela II daje wlaénie poréwnanie érednich sum teoretycznych
ze frednimi sumami uzyskanymi na podstawie normalnych obliczen
statystycznych dla kilku stacyj, ktére reprezentuja przekréj zjawiska
od Nizu Slaskiego po Karkonosze.

Droga poréwnania wartoéci teoretycznych z wartodciami zwyczaj-
nymi osiagnigto dla kazdej stacji anomalie i mape izanomalii. W niekt6-
rych regionach szczegélnie na Nizu Slaskim, obydwie wartodci sa bardzo
zblizone do siebie, w innych zaé regionach silnie od siebie odbiegaja.
Np. w szczytowych regionach Sudetéw i na Sniezce $rednia ilodé fak-
tycznie obserwowanych dni wypada znacznie ponizej teoretycznej.

Oczywiécie wyjaénienie niektérych anomalii w regionach sudeckich
wymaga jeszcze uzupelniajacych materialéw i specjalnych wypraw te-
renowych dla przestudiowania warunkéw polozenia danych stacyj
z punktu widzenia obserwacyj nad szata éniezna 1 o ile odnosne ano-
malie moga byé wynikiem bledéw obserwacyjnych; ponadto studiéw
terenowych nad szata éniezna w tych regionach dla zbadania o ile ano-
malie wiaza si¢ z czynnikami lokalnymi, przede wszystkim z ekspozycja
sloneczna, wiatrowa i wiatrami halnymi, ktére jak wiadomo odgry-
waja ogromna role w akumulacji i ablacji $niegu.

Dla ogélnego poréwnania zaéniezenia ziem $laskich z innymi obsza-
rami Polski o podobnych predyspozycjach hipsometrycznych obliczono
analogicznag metoda funk<ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>